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Appena ha rìfoìuto di redimere daìV ohti* 
vione gV Eruditi Sudori del P. noflro Sco^ 
pay che tojiòquafi coir atto fi ejfo diof- 
fequioy e dì venerazione frà me flejfo li 
ho confacrati aW autorevole protezione di V. P» 
fiicverendifs. Ho fiimàtò u^ualmettìfè HfteffarU tV^ 



dark alh late, eraccomndarU'ad raggio dt 
tiernità nella Gloria del vojiro Nome. Per me non 
poteva nafcer penfiero più lodevole quanto quello 
di porgere lotto Inocchio delle comuni ammirazioni le 
fatiche d'un cos) dotto, 6- inge-gnojo Autore .;4>e^ l 
Autore non potea f uccidere massiorfortuna quanto 
quella d* ufcire in publico folto il vantaggio d un co- 
}) gran Mecenate^. Bà egli empite le memorie de 
fuoi tempi con la miracolofa erudizione della iija 
Scola , dalla qtfale uscirono ipiùfamofì ingcgm del 
noflro Secolo Jrà quali fi dichiara con di Unta m- 
birione fuo difcepolo in fronte di queflo libro il gran 

Poeta Dottor de Lemene, & in^M'!".'rj1 
de'noflri tempi , e defuturi col la bplla felicita del- 
la Cua Penna , colla quale faprà piantare anche in 
mkzo delle fue ceneri una Catedra di nobili am- 
maellr amenti . Màfrà il contento di vederfi afficu. 

rato nelle memorie de' Pojleri , f ra 'j^-'ffi^ 'onfola- 
Ineparticoìareinriflettere: ChefegValtriper^ 

(porficon qualche buona fperanza alla pericolofa 
contingenza delle Stampe ,fon co iretti a mendicare 
ZaLe protezioni ; ^ le dimanda Egh d f e vifce- 
Ì7%i dal Capo della Madre Rel^onr^ 
dàunCapo Jil quale ètutto Jntelltgenza, doM .R. 
-^n^iSif^. Correii tempo felice del Jecondovc^ 
firo'Cencraf^to , e dal fecondo fi comprendono p A 



Ttoflra Re ligione ed Primo . Una mov^ ^e tien più 

éiuuta dignità può ejfcr portai addali a Fort urta : mà 
fijJtoraa y ?ion ritorna fe. non è richiamata dalla 
Virtù . Oprò nel? uno y e nclV altro cafoil voflro Mc^ 
rito : wà [e nel primo cafo ottenne gl^ appi aufi ; nel 
fecondo ottiene le véner azioni i V oi imitate nel go^ 
verno della Religione quella condotta^che fà Jddij 
delle Creatf^re nel Mondo-^ dove con la fua Sapìcn- 
tijjìma Providenza movendo V inclinai ioni partico^ 
lari delle cofe , opera nello ftejjo tempo con forza , e 
foavità . Così Voi penetrando l^ indole particolare 
delle perfone y con ttgtial dolcezza y che vigore le con* 
ducete al vejWo fine per mezzo delle loro Jìejfe wcli^ 
nazioni: Onde noìfcguitiamo i nofirì defìdcrii apun^ 
to quando crediamo d^ accddcfcendere a^vofiri^e ra» 
fegnate la noflra ubbidienza ^anche feiiz^ far noflra 
legge i voflri commandi t Crocchi voflrifono fempre 
mei noflro cuore , is^ il noflro cuore è fempre in Voi ; 
maneggiate cos) bene il noflro fpirito^ che tmite la ne- 
cejfità colla nojlra volontà ^ il benpublicó colle incli^ 
jfuxzioni particolari . Si che non mi commandajle il 
* confacrarc alla voflra Protezione V ertf.dite fatiche 
dell' Autore prefente ; ma mi fentivó già interna- 
vjente mojjo dalla v^ftra Bontà^ d'onde è nata la fi^ 
gli al e confidenza nel confacrarvele - Anche in quefio 
in me opnafle Voi ; * perciò r^futorehaur^ Jicura la 
Vojira protezione j mentre voi movefie il mio cuore 
%X per 



per donargìklay^ ia afcrivcrh à tnh hitmjfc fòìoh 
mente il di lui vantaggiose la felicità implorare al 
wiofpirito dalla vojlra paterna Benedizione ogni 
he^c . 

Di V.P. Reverendifs. 



Umil. Ubbid. Figlio y é Serv0 
Stefana Cupilli della Gong; di Som. 

In 
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In inerte del P- D. 

QIO: BATTISTA SCOPA 

Suo Maeftro nella Poetics 

SONETTO r 
DEL SIGNOR 

FRANCESCO DE LEMENE. 

MOrto è il Cigno imortal , ch'a VAdda mio 
Fè del Meandro invidiare il vjnto; 
E qui lafciò l'orfana Lira, ond'Io 
L'arce apprendeadcl più foave Canto* 

Che fai , naia mefta abbandonata Clio , 

Gelida , e mura a la fua tomba à canto? 
Già fenza Lui fepolta in cieco obblio y 
Chiudi ai Carmi la vcna^ e Tapri al pianto. 

O pure a l'Alma mia, che ti fofpira,- 

Infegna anco dal Ciel, SP^''^^ fonoro> 
Il dolce fuon con la {iellata Lira. 

Anzi del Ciel nel numcrofo Coro 

Cigno traslato, anco dal Ciel m'ifpira 
InHulTi armoniofi Altro canoro. 

Noi 



NOI REFFORMATORI DELLO 
STUDIO DI PADOVA. 

H Avendo veduto per la fede direvifione, 
& approbatione del P. Fr. Antonio 
Leoni Inquifitore, nel libro intitola- 
to: Pocfie Doimflichc y e Poflumedel P.D.Gio: 
Battifia Scopa C. R. della Cong. Somafca , non 
effervi cos'alcuna contra la Santa Fede Catto* 
lica , e parimente per atteftato del Segretario 
npftro niente contro Prencipi , nè buoni co^ 
fiumi , concediamo licenza , che poffi efferc 
Stampato, oflcrvando gl'ordini in materia di 
Stampe, & prefentando le folite copie alle pu^t 
Hiche librarie di Venezia, & di Padova^ 
Pat, 2?. Febraro 1696, 

) 

F erìgo Marcella Prqc^ Refformatore^ 
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Afcanìo Cìtijiinìan Cav. Reffoì^matorc • 



^Francefco Cornaro Proc. Reffbrmatore • 

Agoflino Gadaldini Seg. 
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AL ì G N O R 

ORATIO ERBA' 

Già fcuotono dal crin ìe vecchie fpoglie 
Conlrcanute nevi i monti algenti. 
Già il monton d'or difcioglie 
Pigri criftalii 'n .corridp5Ì algenti , 
E con r Erbe naflenti ^ 
Rivede poi fcorrendo in acque molli 
Di Gioventù la canutezza i colli . 

Vedi come lafclvo il fiato impiega , 
Onde face d' amor Zaffiro accenda^ 
Che i piedi à T onde slega , , 
Mà pare poi, che lacci al mondo ei lènda : 
Perche con bella emenda 
Spirando in tiepid' aure' ardenti amori 'i 
DifTolveil gelo, e in fiamme auvolgc i cori . 

Garifce V Ufignuol da verdi tronchi , 
Che la campagna à dolci nidi invita, 
E muggiando fi*à i bronchi 
Sue voglie il Toro à la Giovenca addita ; 
Ogni Belva romita 

A Feri' 
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Fcrifcc Amor, cui di pennuti ftrali , 
Onde ad amar più corr^ impenna Tali. 

ERBA Tu ne' verd'anni or tieni accoItdTS 
Di Gioventù tutto un fiorito Aprile , ^ 
Nel Giardin del tuo volto 
Qua! ZetBro paleggia Aura gentile, 
E la chioma fimile 

Al vello d'or , eh' à fiori apre la porta 
Mollra 5 che in Te la Prima vera è forta . 

Il Lario tuo , che minacciando il monte 
Poco dianzi fuperbo ergea pur i'onda, 
Or chinando la fronte 
Stende le labbra à ribaciar la fponda, 
E di' prole feconda 

Sgravidando l'orgoglio, ond'era pieno 
A le Zoll^, conforti ei gonfia U leno. 

Ecco là giù , che la fquamofa greggia 
Ne' liquidi elementi ancor fi Orugge; 
Ne r acque , ond' ella ondeggia 
Paté fete amór'òfa , el foco fiigge ; 
Benché immer fa non fugge 
Le facelle d' amor eh' egli pur vvolc ' 
Entrar iu Pefci > orch' è partito il Sole . 



Ama Tedra tenace , e al fen ricolmo 
Di mille cori ^1 fuo bel tronco allaccia 
Ama la vite e à T olmo 
Qiiafi gran Briareo porge le braccia ; 
Onde più vago il faccia 
Mentre de parti egli foftien la Toma 
Gli orna poi di rubin V altera chioma • 

Or mentre ad annodar alma ritrofa 
Poflente é ancor V innanelàto crine , 
% ^Mentre fpunta la rofa 

Soura le guancie tue fi?nza le fpinc ; 
La verde etate al fine 
S* accende , efe d'amor la fiamma c poco 
La Face d'Imeneo radopii '1 foco. 

Fuggon gli anni veloci , e feco fura : 
Gran parte di beltate ogni momento 
Torto langue , e s' ofcura ; i 
Lo fplendor di begli occhi à un foffio è fpeto; 
E con la face intento 
Miete d'un vifo il fior fatta bifolco i 
Imeneo il tempo , ed ivi lafcia il folco • 

Al giogo* màrirale auvinfci ornai . 

Oh fe de gii anni tuorla'fuga affreni, 
AUor come trsarfai^ 

r^'i , A z Acan- 
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À canto al tuo bel Sole i dì Sereni I 
Di qual gioia ripieni 
Saranno i nodi , ove i be^ frutti Amore 
Accoppierà di Gioventute al fiore! 

Del tahmo fecondo illuftre fchiera 
Poich' ufcirà. di. geuerofi figli y 
Febo nella fua sfera 

Cinto dagl' altri fuoi fia, che fomigli, ) 
E per fuggir gli artigli 
D'età rapace entro i lor volti efpreflb, 
' Indi vcdiai mulciplicar Te fteflTo, 

Altri ben* può per ingannar Tobblio 
Scolpir il fuo fembiante in marmo eterno, 
O pur del tempo rio 

Prender con duri bronzi i denti à fcherno/ 
Può con merito alterno, f 
Mentre di be' colori i lini ingombra , 
• Dar vita à l'ombra, e viver poi ne T ombra. 

Ma non farà , che di metalli , ò fafILj.. . 
Simuljicro infenfaio il nome auv;Ve, I 
E il pie, che immobii ftafTì 
De 1' Oce^tìo i^. poifti fO^tr^ à le rive; \ 
Non fia , che rpjpnbre fchive. 

Ombre di morte ^ e con la man crudele 

r ' Par- 



t Parca fatai non trónchi anche le tele . 

La profapla immortale i Parti tuoi 
Trafmetteran d' una in un altra etade, 
:Che pofti fra gli Eroi 
D' Ecernità calpefteran le ftradc> 
Ove il fol nafce, e cade: 
De' Secoli vedran Talte memorie 
Ne' defcendenti tuoi forger tue glorie. 

Ne le rote rrfd CicI fplendida forte 
Mira girar foura i beati chiollri , 
Che à que' per vie più corte 
Del Vatican p:ir, che l'altezza moflri, 
Quinci , onde il manto innoftri; 
Farà , che lungo il Tebbro à le fue vefti> 
Purpureo fior la tua vcrd' ERBA apprefti. 

In Toga Senatoria Arbitro eletto 
Quei federa di popolar tenzoni, 
E chiuderà nel petto 
E piùjFabrizi infieme, e più Catoni: 1 
Farà quefti fuoi doni 

Come d' Aftrea con Spighe^ e Libra alunna^ 
Difpenfare la Pace, eMcffe, e Autunno* 

Quegli di fangue oftil fparger i Campi 

A i Go- 
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Godrà del Dio de V armi ogtior feguàCe ^ 
O SII Deftrier , eh' auvampi 
Frenar li corfo' à V Octomari ràpicc j 
Far che la Luna Trace 
Latri una volra entro à perpetui Ecclifli 
Estate tacca a gh InferxiaU Abbifli. 

Dunque che fai ? corra Tondofo regno 
Da le fiamme d'Amor fcioJco un' Avaro, 
E con avido legno 
Cerchi piacer dà T elemento amaro: 
Manda a clima più raro 
L' ingorde vele , ed' onde ivi rintracci 
Fuggitive ricchezze i Venti abbracci. 

Q pur con Ciro agricoltor reale 
Di ruftiche delizie altri s'invogli; 
Ponga in ordine uguale 
Gli arbufti y c tronchi i lor crefcenti orgogli; 
Con (Iranìeri germogli 
De' parti altrui facendo il ramo amante 
Infegni adulterar anche à le Piante. 

Altri fuggendo il Cupidinco dardo 
. Rivolga l'arte ad atterrar le fiere; 
Per Tigre , od Orfa , ò Pardo 
Merchi al nome (picador da l' ombre nere^ 
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Carco recando il bofcherecclo iricarco 
Siafi Egli fteflb il Vincitore , c TArco. 

« 

Che (e per abbeìlii'e un Tangue illuftre, 
U or non fccndc a Li prole , in van Ci pregU i 
A quei con arte induftre 
Figli^mgli alberi in van > che i figli TpregU 
Chi convito non fregia 

Parti fuoi , fà le predate belve 
In Tolitaria menfa if da le Selve • 

ERBA raduna pur ciò ^ che de(ia 
Onde corra à bearti occhio sfrenato ^ 
E tutto quel eh* invia 
La tcrra^ M Mare à 1* avido palato; 
Se imeneo fortunato 
A bel fol non ti unike in dolci iiodi^ 
Non folido piacer > ma un* ombra godi* 

Dalla lucida man del nume ufcitó 

Era r Uomo primiero al nuovo faggio 
-Recò del fuol fiorito 

Onde comporto ei fu^ nel volto iì Maggio^ 
E r Architetto faggio 
Per degno albergo in terra àncof non rea 
Diftcfo in un Giardino il Ciclo avca . 

A 4 Pio* 



Pioveaii da gli aftri i più ridenti influfli 
Ne la maggion d'ogni meftizia priva* 
Ove Flora i Tuoi liiffi , 
E Pomona i tefor confiifi univa . 
Ogni ftella più viva j 
Srampavafi ne' fior, e i raggi tutti 
Svenava il Sol per indorarvi i frutti. 

Da torbidi Tofpir non fatte gravi 
Le placid' aure ci refpirava in tanto, 
E con note foavi 

Sol raddolcia de gli augelletti 'I canto ; 
Quindi lungi era il pianto. 
Se di rugiada , onde rideflc Flora , 
Lagrime non fpargea forfè T Aurora . 

La pioggia , a cui le piante aprian teatro,' 
Entro à un manto novel giacea fupcrba. 
Che non rotto da aratro 
Teflèale il molle argento, e '1 fiore ^ e TErba; 
E in età benché acerba 
Senza rughe di folcili il fuol giocondo 
Di parti affai più dolci era fecondo • 

.1 

# 

Porgeva efca gentil da ramo flefo 
A r Ofpite foDngo il Pero, e Fico, 
Che frà io braccia appefo 

Sofie* 



SoftcnevA col nuovo il frutto antico* 
Indi rukello amico ^ K 

Con mormorio foavementc fcabbro 
Sen già le rofe ad inaffiar del labbro J 

tjn dovitiofo Fonte in ampia vena 
Dal b^l fen dividea perle disfatte, 
E quindi nati appena 
Suggeano i Gigli, e i Gelfomini *1 latte # 
Indi con Tonde intatte 
Rapprcfentando a gli occhi Orto fi vago 
Parea doppiar di quei piacer V imago . , 

Ma fembravano ancor delizie mefte 
In quel Giardino , ove fioriva il rifa 
Se il gran Fabbro celefte 
A lato non ponea bene indivifb; 
Se al terren Paradifo 
Non aggiungeva ignudo , e fenza velo 
X)' Angelica bellezza un vivo Ciclo. 



FINE- 



NEL- 



NELLA LAUREA 

DEL SIGKÒR DOTTORE - 

FRANCESCO BIGAROI.4 

Allievo deir Almo Colleggio 3orra. 

meo di Pavia . 

t ALSJGNOR 

FERDINANDO SOLARI. 

D ['bellézze fapitc 
Crudo Vindicator lo sdegno Acheo 
Tutto di mille abeti impalca il mare; 
Teme, e fugge Anfitritc 
Le Tcmpefte di fpume, e de rjEgeo 
Sotto i lini volanti volto fpare. 
Mà con fuperbe gare 
Se gran felva de* legni il mzt ilarconde^ 
liC lor gravide vele efprimon Tonde. 

Son le Trojane arene 

Pria de' torbidi fluirti alto ritegno 
De la Grecia elluante ornai cattive ; 

Già 



Già armati ripiitt* 
Ti belico furor sul Frigio Regno r!;^ 
Corrono à fcaricar le poppe Argive; 
Ondeggiano le Rive, ^ ;fniA 
E M numero fo Ihiol , che copre il litdr^ 
RafTcmbra un vivo mar dal mar ufcito * 

E pur fono oftinate ^ ^ ^ 

Di ffettuno le mura ; ingombra il plano 
Larga nube di Tende, c non il Core, 
Non la decima eftate 
Ne maturò T Eccidio, e mille in vano 
La Vittoria feguiro alate prore ; 
Spedo d' Ilio al Valore 
Volgendo il Xanto in mar feudi ^ e loriche 
Fugò con Tarmi lor Navi nemiche- ' > 

« * 

La Dea , che ire vetufte 
Hà fi/Te ancor de ? aureo Frutto acerbo 
Svela à Greci Architetti arte Divina ; 
Fà di Travi robufte 

Pari ad un monte alzar Deftrier fuperbo ^ 

Che d'' Afia il fafto à calpcftar dcftina ; 

Scende da Balza alpina 

A fabricar la portentofa Belva 

Con le gran braccia Tue tutta una Selva I 

l 'OiL^n* 
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Quindi le cave immenfe ^ 
Che ne l'ombre chiudeTan Campioni rilii. 
Sgravidò poi la bellicofa Fera • (ftri. 
Alme di Gloria accenfe 
Efcano à fparger fiamme , e tanti luftri 
Città fi chiara una fol notte annera, 
E allor la fatai fchiera 
Colfc trofei , che col fumante rogo 
A la Frigia fuperbia impofe il Giogb*>J. 
r/^ioD L . , . . i 

O de gli Tnfubri Eroi 

Augufta fcola, ove al Tefino in riva 
Fiordi fangue, e d' età fi nutre , e accoglie; 
I Fondamenti tuoi 

ir Già CARLO il PIO conTUMILTA nati- 
Gettò per conculcar leftigie foglie ; (va 
E perche l'alte voglie' 
Ne gli eterni adamanti ei tenne imprefle 3 
Ad incontrar il Ciel tua Fronte ereflc- 

■Vanti r Egizio Anubi 
j Longo le piaggia fue barbare Tombe, 
Che sù le flelie ardenti ergan gli eflinti ; 
Innalzi in sii le nubi 
Roma gli Anfiteatri, e ne rimbombe 
L'applaufo lor de' Poli oltre i recinti; 
Dan le Corone vinti 

I Circi 



I Circi à Te cedono i Maufolci, 
Che di Ipirti fi vivi albergo fci . 
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De Liguftici monti - . 

Fatta iimil l'alterezza à Te fen venne 
E s* inchinò delle tue Bafi al piede; 
Portaro i marmi pi-onti 
Di Paro vagabonda Eolie antenne 
Che (limò di cangiar più nobil fede; 
E di Dedalo Erede i 
Se mano indiiftrèi, e più prefaga mento 
Fè poi foftegno à noftra Età cadente* 

Quivi Flora i Ricami 

, Ne' begli orti figura, e de fuoi doni 
Odorate ricchezze al fuol divide; 
Quivi sii i curvi rami li olr.'^'GL 

Pomòna i parti indora , e de' Favoni 
Alfiato ognor T aura fufurra, e ride; 
Scherzan Tonde più fide i.. ^ • 
De l'Erbette Piitriciv^rcfe fior nafce 

; Ji»^: auyplgie il ^àvo infri. l'argentee fafce^ 

•IOj il 

Ma fon Eregi vvigari ' 
De merti tuoi quefti> che pur fan.fcornb 
Afciò che per prodigio il mondo apprezza; 
Dì vanti affai più rari 



Almo 



J4 , • . 

^ Almo Liceo ti refe il Cielo adorno , 

Che di Te chiudi in fen maggior grandezza. 

Confuma il tempo , e ipezza 

Ogni mole fuperba , e nrirtù fola 

Sù l'ali Tue la Fama à gli anni invola. 

Ne gli Aflri tuoi faftofi, 

Qual' nè Portici fuoi non vide Atena 
Quella corre anelante à primi onori ^ 
Quefta più che à frondoft 
Platani de riliffb, a l'ombra amena ' 
De tuoi Giardini afciuga i be' fudori ; 
I dimcftici Allori 

Quefta raccoghe , e d' Efculapio , e Tem? 
Porge a gli Alunni tuoi crefcenti i Premi . 

Dicalo il lungo ftuoloi i 

DI. tanti Eroi , che da tuoi regi Chioftri 
Datila luce, or dan la luce al mondo; 
Qual mai fi ftranio Polo 
Torto involti non vide in mezo a ghOftri 
'JPttti > eh' ufciì- del Grembo tuo fecondò ; 
E con fonno profondo 
Recifi pria di Gloria i già matUfF ^^oì 
inoxi rirpirò trattar fccuri ? ^Cl 

omIA , Di 



JL 
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Di Mitre preziofc , 

In'>cui le gemme Tue ridafpe innefta 
La facra fronte , il Tebbro à «juefti cignc^ 
A que* di vive Rofe, ' vniv 
Che 'I fudore irrigò sii l'aurea Verta 
Tutto un maggio rea! Pefto dipigne ; l 
Altri ftelle benigne f 
Ergono à Troni, e ognor titoli egregi 

Danno à capi eruditi amici i Regi, ^ 

1 », 

Ben vivino immortali .jjjl 
Gli Ofpiti ancor, di quefta Regia augufla ^ 
Ove fcggio ha Tonor, Virente il nido; 
Ed affattica V ali : 

La faina pur , che deMor merti onufta 
Ne porta il' nome à più rimoto Uào J^^^ 
Lunge rifona il Grido ' "^^ 

De" fuói gran faggi, a cui l'intero arn^fe 
Pria nel QcJo aggiuftato Aftreagià réfé". 

Ma lafcia' à bella Ch'o 
L,afcia gl ■ antichi faflriie volgi il Canta 
Là dove ornai t' invita Eroe novello : 
Del BIGAROLA mio 3 
Con più fonoro ftil celebra il Vanto ,^^ 
Ch' or lieto, ufcio dal Borromeo Driptfìla 



Chi più degno c quello, " i 



t Cui 
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Cui di tua Lira y onde immortll fi renda 
Contro il Nemico' oblio T Arco difenda . 

Mira come dal volto 

Entro il Giardin la Primavera fcherza 
E de TEcatc il fior vi fà fua pompa. 
E pur non mai diftolto ^ vnìtX 

Da piacer giovenil Virtù Io sferza 
Onde à T Eternità la ftrada^ei rompa, x 
Ne fia , che gì* interrompa 
II Tempo deftruttor corfo di Gloria 

, ìjSfi^ poc' anni del Tempo haa già Vittoria . 
-, - : ■' ' ■ -O 

Spuntangli con T Aurora 

De' giorni fuoi gli onori , e Io circonda 
Superba Toga, e già gli applaude il Foro; 
E pur di fe innammora :;i^afj/. 

; La vaga Temi jnc con la Regia Fronda' 
.<5U^ QriPa.il canuto fcno il verde Alloro* 
Già ne T aureo teforo 
Del ricco Anello ò forte faufta,'^òréa 
De' fùoi Clienti in man gli pone Aftrea • 

SE quar Egli poi fia oCI 
In mix Góft^tnte Età, s'ancora imbelle r> 
« c^Saftieii di tanti onor fi valla mole? 

Non fol r Illuftre Via ; 

" ' Ei pre- 
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Ei prem erà de le nariv^eftellé;' ^ V uT 
Ma lorcrpur ei fervirà di Sole; 
O ala ve lì cura Prole,' ^ * • 
Del Tempo rio ne la Tempefta ofciirà 
vj\n cui nsniri Bi iia la. Cinofura . 

£ ben vedrafTì tofto ^ f'ov no 

i Far da Viole umili, onl'òfa'è cintOy^» ì 

A Jc Rofc Romane 'alti palTaggi; 

O fra r ordine pofto 

De rinfubre Senato in Toga' avvinto . T 
/Superar de r Invidia i vili oltraggi ; 
..E ìpanderanne i raggi - : - 

L^occhiuta Diva, a cui-gl' ASTRI paterni 
ti Aggiungeranno i ior be' lumi «erni: 

a 

Ma Tìi ch'or la Corona » ì:j4. 
De più famafi fregi al caro Amico .V I 
Siuia Fronte^Rral , SOLARI inceflì, 
E come d' Elicona 

Sfrondarti i Rami, e di. quei Giogo aprico ' 

Poterti penetrar facri receffi ? 

A Te gli Allori rteffi 

Correran pronti ad ingombrar le chiome , 

Che de le jMufc il Dibportj nel NOME. 

li B l u da 
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Tu da le altiere cime 

Di quel monte al cui piede umidi baci 

Porge la Dora , il Ceppo tuo traefti ; 

Quindi penficr fublimc 

Nodrifci *n pettà % e coìTle piante audaci 

Ond' è il palio à TOnor la via calpefti^ 

Là ancor con voli predi 

Fia , che T AQUILA tua riponga i feggi 

E sii r Altezze il Nome Tuo Vagheggi.. 

Te in poca Età gran merfo 1 
Te regio Ofpizio illuftra , e Nobrl fangfle, 
Che fra gli oftri , e tra T Armi inclito fplen- 
Te come quello aperto * (de . 

Al tuo. faggio Valor, che mai non langue 
Un Teatro d' applaufi infieme attende 
Ber Te la Fama ftende ' 
I Vani, e per formar voce»più grata ^ 
Empie.de TAura tua la Tromba auratai 

Sia pur il nodo ft retto ^ 
D* amicizia fedele , e non difciolga 
Ne pur di morte il Gel T ardor coftantc- 
A Te propizio afpetto 
De gli Avi BIGAROLI ognor fi volga 
Non qual s'affaccia in Ciel di ftella errante 
E de 1' Amico amante 

li Tra 



Trà le fiamme natie Tempre felice 
Sia de rajgi SOLA|lI £i la Fenice 
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ALU EMINENTISS: PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

CAMILLO PANFILIO 

DAI Cnucafo , e da V Ato 
Sbucò de' Tuoni à colpi infau^la Prole 
Che fvenò pria de la gran Madre il fcno 
Onde di lampi armato 
11 marzial metallo ufcirtc al Sole 
A turbar della pace il bel fereno. 
Che del natio Terreno 
Auvezzo a ftar fra vifcerc profonde 
Ne le vifcerc umane anco s'afconde^ 

QuaT Angue intirizzito 

Con fmifurati giri auvolto, il Cielo 
Già lo formò fra torte vene efangue^' 
Perche de gli Antri ufcito* 
Nel materno rigor fatto di gelo 
Non s^ergerte à votar venejdi fangue. 
Ma qoivi ahi più non langue, 
Che ftefo in fpade entro fornaci accefe 
Del fanguc altriii la fcte infame apprefc.» 

O bcir 
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O bella ^tà nafcentè,' 
Ove il mondo bambìn le man di latte 
Non tinte ancor ne T empie ftragi avea? 
Anzi tutto innocente 
Le macchie del rofTor da guancie intatiS 
Come al f^qgue nemico ei rifpingca; 
Ove non fi vedea 

Nel pacifico impero al ferro avante 
Impallidito ancor 1' oro regnante. 

"Tra fabbrili fudorì. 

De le mazze ferrate à picchi orrendi 
Non gemevano a Ter pcrcoffc incudi. 
De' martelli fonori ' 
Pria,, che de V hafte inJuftriofi incendi 
A gli urti non fapeanacmpjrar.i Icudi/^T 
IsTe da calibi ignudi ' ' 
No^ battuti pótean ferite pari 
Ren^src a i CQlpi toro. i rozzi acciari. 

Ad opre dure intenti i 
Di Vento prigionier gravidi i folli 
Anelar non facea fiamma vicina. 
Ne sii le fronti ardenti 
De gli Steropi fuoi di ludor molli 
I Fonti; rifY<?^liava Etnea Fucina . 
Prcfaga di ruina 

Ili, B j Non 
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Non rnc:) ufcla da rifonante fpeco ' ^ 
Di ^Irepito guerrier foriera l'Eco. 

Abitator Felice / 
<Sr>fi godea da le affilate fpade 
Non interrótta mai la pace intera • 
Sul pian su la pendice 
Le Piante diftinguean varie contrade 
Con l'ombra fola à popolata fchiera; 
Mà fe poi nube nera 
I rai di Febo, o notte il fuol copriva, 
Tutte le Pstcne dmbrofe un'ombra univa. 

Dentro notti più denfe ^ 
Sotto il fervido Sol, fotto l'Aurora ^ 
D' Africa, ed'Afia >i nomi eranfepoltif- 
Ne sii piaggia Cretenle - 
Per fecondarne Europa i frutti ancora ^ 
Jl bel Giovenco avea ajhor raccoltii,-'-^ 
Non furo i più difciolti 
A ricercar per dar più campo" Grido. 
Da Nomi altrui non occupato Lido. 



Stendevanfi indiflinti 

Vafli Paefi, c con le rupi alt^e 
La Terra non fendean Tauro'^ ePirenc* 
I Regni à Regni auvinti 

Eran 

I • 
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I>an da gl^alti gioghi, e di mlnierè i)'id 
rocchi monti rervian d'auree catene/^ 
Liberi per le arene i,90ì ih O^-^- \ 
Ivano ignoti i fiumi y e peregrini ^- 
Già furo il Tanai, e '1 Nilo, ed i concini. 
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Mà de gli antichi borchi 

Poi che .ftrifciò tra i fortunati orrori 

ergerfi sii gli eguali ingiufto affetto; 
D* infidiofi tofchi 

Le menti umane afperfe y ed à furori J 
Sotto r ombre innocend accefc il petto. 
' Ih anguttie riftrettol xu ut)^' > ^ ^ ^ 

Si vide il mondo allor , che in ceppi indegni 
Per le gràndezze altrui fur potti i Regni • 
• — 
Schiavi d* ambizione ^-^^ 
Diero ì morta[i, onde correffe intorno, 
A fiumi paflàggeri il nome loro ' 
Per interier Corone 
Di cui faltofo il capo andallè adorno, 
Fu dal fecol sbandito ii fecol d'oro " i 
E sfrondato V alloro H 
Traflero in campo abitatori ingrati 
Da pacifiche felve i bofchi arnìati. 

>iT. 

B 4 SIGNO- 



) 



SIGNORBnQ-come a nbi ■ ' ' ^aI 
Ricca de mnli , e fol dd ferro erede ' 
E Tcefa di regnar T etatc ingorda , i 
Come gli sdegni fiioi ^ 
.^ Mane rinovai):! d'eoi fonare piede j 
De* feroci deftricri il mondo aflforda # 
Tutta di fcempi lorda . ' 
La Terra fi credei la rabbia ferve ^ 
Che di Tomba la ftrage a flrage Icrvc 

Quinci rrfpanojj e ii Franco 
Or ne Bclgicbi ftagni in pugna atroce 
Vanno il (angue a mifchiar , benché ncmic^^' 
iOr dove r Ebro fianco ; . 

. ^^orre à pofar entroJ'Efperia Foce, 1 
Turban nauFraghi uccifi '1 Ietto antico* 
Ora sul lito aprico 

Del Pò taP è il furor, che V onda intrifa 
Xy empia, colore appena Adria rauvifa. 

Quini^i-Jungi la fponda ? 
De r Xftro .algente il Vandalo fuperlvj 
Dal Baltico Ocean reca Tempefta. 
E fe loSveco inonda, 
Oppon 4i vinte fchiere argine acerbo i 
II Germano valore a Tonda infefta. 
Pur de y Orr. funefta 

-4 X. Fiani* 
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Fiamr^a guèrriera itieftinguibil fplendc^ 
Che mai ne l'acque a naufragar non fcende« 

) 

Ah quanti mari, ah quanti ^ >I 

Regni domaci aurebbe il fangue invitta^ 
Che fparfcro tra lor fpadc crudeli ! 
Sù Je infegne volanti 
Sariari corfi i Trionfi à far tragitto 

. Da TAuftro ardente a gli IperDoreig.cIì • 

^ Sotto i gioghi fedeli . 
Ito fa ria 5 benché di sdegni il Ponte >'T 

. Il fiero Arafle , e '1 faretrato Orontc • j. 

A Te, che foura il dorfo 
O gran CAMILLO il vacillante pondo 
De r Impero di Crifto ora fofiieni , 
Onde il rapido corfo o uioiT '>I 
Con quella man , da cui fi regge il Mondo^ 
JQe le rovine fue pictofo affienii 
Di me (tizia ripieni ^ . 

A Te i lumi rivolgo, e la "mia Clio 
Verfa di pianto in vece Aonio Rio. 

Tu la bramata pace , ^ . . -^ -yCl 

Che fra i nemici fuoi vive inquieti ' ) 
Solo puoi- richiamar da i lunghi efigli ^ 
Deh più da noi fugace 

• O mai 



O mai Signor non erri > e ^ cfic lieta 
Rivegga ne' fuoi regni i cari tìgli 
Opra de tuoi configli 
Ben degna fia > fe racehetrati gli odi 
Tra le proprie catene il ferro annodi. 

Dal bel nido Latino 

Di pacifico ULIVO armato il roftro 
, Dilpieghi i vanni fiioi T aurea COLOMBA 
E loura alato Pino 
Dietro la fcorta Tua nel regal Oftro 
Là vola y ove di Marte il Cicl rimbomba 4 
A la fonora Tromba 
De la tua fama ^ ove il terrea Tu calchi 
Già mi pajon tacer rochi Oricalchi • ^ 

A le vele Romane 
Tofto forgendo aflequiofo il Vento 
Per efporti a Toccafo animi il grembo^* 
Che da le Reggie Ifpane \ ^ 

Al tuo ifìàto facóndo in un moniehto 
Vedrem fparito iJ Beilicofo nembo, 
Et adorato il lembo 
De la Porpora Sacra à pi^ fi degno 
Cader fuggientc H Coronato sdegno* 

- i 
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Corri poi , dove Rnic 
lì GalJo, e defta à Marzial giornate * 
Col canto ininacciofo Albe fanguigne! < 
E qual Gallico Alcide 
Prendi à legar con le catene aurate 
Di Teforo eloquente alme ferigne; 
Nè pm ftelle maligne l 
Macchino i Gigli, e l'Innocenza avita . 
Sia del fuo Nome al latte loro Unita - 

Rivolgi il pie la dove l 
Gonfio il Danubio ancor di rangùeumino 
Sazio non è , benché nel Ponto vpm^.^ 
Calivi erede di Giove 
L Aquila altiera al Regnator Gerniaho 
Difarma ormai de la fulminea foma; ^ 
^ E la Cefarea chioma 
Che pur de T Aquilone? i tuoni ^df ^à^è ' 
Cinga l'Alloro^ e de TAcciar Ti /grave/ 

Cefi con nodi eterni 

Di concorde Amicizia , ò Grand^Èroé, 

Poiché d' Europa i Regi auvinti aurai 

Contro à barbari fcherni 

Quindi condur 5Ù le "matìemme Eoe 

Criftiana pace à militar potrai 

Che più tardi , che fai ? 

Anco 
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XìicoèGuerrier V ULIVO, efecontrafta 
Ben faprà trionfar , Figlio d'un Afta. 

Miri come la Cuhà'.^ ..^ ^ 
Del Sol nafcence il perfido Tiranno ' 
Per tomba al vero Sole infieme accoglia - 
Già 1* Ottomana I,una 
Predatrice de bofchi^a noftro danno "r^ 
111 mar trae le felvc^ é i.bofchi Tpodia. 
SÙT Italica foglia • - 

Già freme il Trace , e da la Grecia fvelIflFT 

^ Gravide poppe à. partorir procelle. j 

Et oh! fe rinovarfi < 
Sotto le infegne tue de vinti abeti' , 
Cjh or minacciano à noi vedrcm il duolo* 
oe di nautr.igio iparfi - 
Saranno i flutti , e Ce V Jonia Teti- 
Il fapgue oflil rivomitato al fuolo^ > 
Atìdrànné à ignòto Polo 
Il facro AUGELLO, e per le fattecalme 
Col, verde] ULIVO ,ei porterà le Palmer 
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Per r Adda difèfo , e Cremona li- 

berata dal Sig: Marchefe 

D LUICr DI BENAVIDES , 

Cariglio, e Toledo, Marchefe di Fro- 
merta , e Caracena &c. Governatore, 
e Capitano Generale dell' Armc^^. 
per Sua Maeftà Cattol'^ca nello \f 
Stato di Milano»! ^ ^ ►-.rtt.rrO 



O D A. 



"1 



HÀ vinto il gran LUIGI, ceco a trionfi 
alti trofei mietuti 
. Da' campi marciali Ei. riede onufto ; y 
Per dar vita immortale al nome Augufto* ' 
Gli oricalchi già muti 
Di fpirito vical la fama gonfi; 
E con fuori più robuflo (bombe 
De* bronzi i tuoni, onde ancoilCiel ri^- 
un Fulmine di" guerra or fian le trombe. 

Ergànfi archi fupérb?,'e.lrt auree note 
Fatti clo^ucnci i'iuarmi 
^ Dlcan 



p 

Dican del Tuo valor chiare memorie ; 
Pendanvi per fervaggio alle fuc glorie 
Legate in fkfci ì- anni, 
Scudi , cavi metalli , e infegne , e rote; 
3Di volanti Vittorie 

Seguan fcolpite in corfo > ancorché ichivc 
Le fchiere> ora fuggenti, ora cattive. 

Felice Infubria; allor da lumi amici 
De le fue belle falde 
Versò guardi pietofi 'I Ciel sul volto 
Quando a le rive un tanto Eroe ritolto 
Del bellicofo Scalde» 
Riconduflè à bear le tue pendici; 
In pioggia d* or difciolto 
Di ftelle più propizie allora un nembo 
De r armi lo fplendor ti fparfe in grembo . 

Sviati or fotto à TOrfe , or fotto àTAuflro 
Vide il Pò fra fue fponde 
Precipitar del giorno i carri ardenti ; 
Oggi rimira in fra i nemici fpenti 
Lungo le ftupid^onde 
Chi merta à fuoi trionfi etereo Plaijft/a; 
Febo ne mòlli argenri 
I raggi d'oro eftinfe, ed in queir acque 
Se già vi cade un Sole un Marte nacque . 
^.^•^ Rotta 
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Rotto Tergine oppofto à Tuoi furori \j. 

Il franco impeciiofo :i 

Sgorgò TAdda ad ingombrare il lito; 

Da Io ftuolo ondeggiante intorno ufcito 

Il fiume disdegnofo 
: .Sentì Hftretti i vagabondi umori; 

E mirò intimorito 

Cacciato da Tue felve il lor bel fofcOy . 
LVorror co' lampi indurvi armato bofcd- 



Per impalcare i flutti , e aprirfi '1 varco 

A più fertije piano \ ìst al 

Le verdi piaggie ei fpopolò di Piante; 

Ove col machinar ponte notante 

Sfor7Ò Tonda, mà in vano 

A foftener sùl collo arboreo incarco; 

Ma un fol petto coflante 

Gli frenò il pafTb, e forfè chiufa auria ^ 

Più d*un fiume difangue al pie la wìsr.l 

Miferi, e quali fcempi , e quaì ruinc |- 
Vedrebbino gli infubri ' 
Sorgere ognor da depredati Campi/ 
Proftrati pria da Marziali lampi 
I più ricchi delubri , 
Di barbara empietà fawan rapine; 
<E benché in mano auvampi 

U oro 



' orò al Tonante ad atterir gli a'uarijoii 
Rifugio non auria foura gli altari- !i II 

Ite farian per le campagne apriche 
A mieterne le biade 

Fiamme diltruggicrici ARCATE in falci; 

De le viti feconde i mefti tralcii ' nm a 

TroncTii da dure fpade 

Jiàgnerian del Villan lunghe fatiche;* ^ 

E i fior con ferrei calci 

Calpeftando. i Deilrier; vedrianfi in tantol 

In sii i prati ridenti orme di piantow:; 

LUI^GI folo à fi grand^ vopo elettòoj f 
Oppofe à far contrafto 1 n - 

Quafi feudo fatale , il core invitto. 
. Ei folo fii , che da quel fiume atflitto 
Incendio còfi valto* 
Pqteo {cacciar col genero fo petto. 
Fuggitivo, fconfitto 
Il nemico i^olgendo à 1* Adda, il dorfo, 
Prcfe de Tonde ad imitare il CQ|fo. 
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(Vanti un Coclite pure il Campidoglio 
Che i'Etrufco feroce^ iidn!^b id r» : ' 
E '1 Tebbro à lo flùpóre immobil tenne ; 
Akro Campion ^ che da TElperia vcnnc^ 

D'uà 
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ly un fiume in sii la foce 
* A novo Gerion frena T orgoglio; 
Celebreran le penne 
L'alto valor baftance a fluolo intero, 
E *1 fuo Coclite ancora aura l'Ibero. 

Ma bella Clio, che penfi! ah, che la riva 
Non è de T Adda folo 
Degno teatro a gran virtù. Che fai? 
A r Eridano corri; Ivi vedrai. 
Che ricoperto il fuolo 
Di cadaver oftil fue glorie avviva ; 
Egli produce ornai 

Erculei Pioppi a le guerriere chiome , 
E fuona con più bocche il chiaro nome. 

•Odi, ch'intorno a la Città d'Alcide, 
Per atterrar le mura 
Vomitan cavi bronzi empie tempefte, 
E con flebili accenti Echi funeftc 
Deploran la fciagura 
Del popol militar, cui Marte ancide; 
Fervono le forefte * 
Di bellici apparati, e d'ombre indegne, 
Par che oltraggino il Sol barbare infegnc . 

}A le Galliche fchiere , e qui T Eftenfi 

C A la 



A la pugna animofe 

Fanno fparir focco le tende i prati ; 

Indi difccfi in nembi i globi armati 

Giù da r Alpi nevole v . 

Coprono di terrore i piani iriimenfi; i 

Qui corfieri infocati 

Avvampan d* ira, e cò nitriti orrendi 

Stimolane' àure a rifyegliare incendi. 

Qiiegli terren dal fondo fuo fconvolve'. 
Onde in lunate moli 
L' alzi a le offefe poi fino a le flelle ; 
Quei gli ingravida il fen d' atre facelle, 
ETà che a 1' aria voli 
Mach na, che avventò fulfurea polve; 
Menci umane ribelle! 
Ah non balta, che il Ciel fulmini , e tuòno, 
S'infegna a fulminare icncò a Plutone t 

r 

Perche Cerere efcluda , altri sul Fiume 
Di ben armate navi 

Vallo ondeggiante in iflàbil nodi intcflè; 
Altri per. ritener le mura opprefTe 
In anguftie più gravi, 
' L' ac:]ue correnti incatenar prefurae;. . ^ 
A gli aflfalti indefefle 

Già van le fg^uadre ^ q volano le faci ^ 

Già* ^ 
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Già fi teme la fame, e i fochi edaci. 

Ma infelici che prò? gitene, e fare 
De Talta Rocca al piede 
Un fotteraneo inciampo a le cadute, 
E con ignite sfere , ed atte acute 
A le ftragi , a le prede 
Apritevi la via , falite, urtate; 
Non v'è pari virtute 
AI gran LUIGI, ecco a la fuga pronte 
Volger fà mille tergii una fol fronte. 

^ qual già mai fotto fere no Cielo 
A raccoglier le . tende 

Nume infpirovvi, ò Furia il cor v'accefe? 

Bacco v' innonda, e Cerere è cortefe," 

Ne il fuol lubrico rende 

A più veloce fcampo ò pioggia , ò gelo. 

Ah , che a le voftre imprefc 

Già Cintio amico, or che viltà vi fcsicciay 

Con fuoi raggi ^1 roffor vi pigne in faccia. , 

Nò nò: d'un Duce il braccio ecco difcigne 
A la Città fedele z 
Il duro affedio, ed al partir v'affretta; 
Ei con I4 fpada fua T onda *riftrctta , 
Sciolto il giogo crudele , 

C 2 Ecci- 



Eccita al corfo ,'C a libertà la fpignc; 
E con giufta vendetta 
Ne' volti impalliditi infra i perigli M 
Fà per tema fpuntar i voflri GIGLI * 

.Stupinne 11 Sol , che di fe tìeffo al paro 
Ripetendo i viaggi 
Ne le fatiche fue non mai ni Itanco. 
Quindi s'inaridì 1' Alloro Franco, 
Mentre a' cocenti raggi 
Di bellico fudor bagnò l' acciaro . 
A r anelante fianco 

Die ripofo 1' arcione , e '1 letto è ignoto , 
Perche foffe a' foccorfi '1 fonno in moto • 

O quante volte ad animar i fiù 

In core , e in vifo lieto 

•Del fiume prigioniero i liti fcorfe; 

Vivo calor ne le battaglie porfe 
, Vigilante , inquieto 

Con un alma di foco a' petti altrui ; 

E fe gli occhi contorfe 

Sili Campo oftil , quafi fulmineo dardo, 

L' allontanò , quanto va lungi '1 guardo • 



Dicalo pur fe ad affalire intento, 
Rcipimo poi , le foffc 
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Il Gallo empiè J' eftinti , e di mal vivi; 
E fe correndo fpefTo in larghi rivi 
II fangue fuo fi mofle 
■r Del Pò crcfciuto a imporporar T armento/ 
A molli piè cattivi 
Giovò fra le c>atene, e a la partita, 
Per nafconderfi in mar , lor diede aita. 

Fiume Acale a' cui faftofi crini 
Di lagrimato elettro 
Fan le Figlie del Sol corona amena ; 
Non p!ù formando rivi 'n ampia vena 
De r umido tuo fcettro 
Il pianto popo{ar ftenda i confini ; 
Non più beva l'arena 
De gli occhi il duolo , e ferenato il vifo ^. 
Adria a Te fcorga in sù la bocca il rifo. 

Tu , fi: qualora il ghlaccro alpìn t'innalza, 
Efci fpumofo, e largo 
A rimirar per Marte i campì inculti. 
Emulo del Tefin , corpi infepolti, 
Che funeftanti '1 margo; 
Con T acque omai difciolte ài mare incalza. 
Ne fien tuoi sdegni inulti, 
Se chi turba tue fponde , e pofar vieta 
L' Italia, aura nel mar tomba inquieta. 

G j E le 



E se la sii ne* lul^rlcl Zaffiri 

Non fra le verdi fuore, ' 

Ma fra {Iellati rai corri beato; 

Fa 5 che nel fuolo ancor, non più turbato 

Da fanguinolo orrore 

À Te fteffo fia fpecchio > in cui ti miri ; 

Che fe fia fem.inato 

Aftrì rifleffi , i lidi tuoi paluftri 
Prodiiran Lauri al gran campion più illuftri 4 
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INTERMEDIO PRIMO 

A^àry Ifmael nel deferta. 

2f. A ' madre cara 

jig. XV. Ah I cara mia pupilla, 

E che vorrefti tù? 
Jf. Seguir non pofìfo più 

Prendimi ò madre in braccio 

Ecco in fudor mi sfaccio, 

La mia lingua sfavilla. 

Ahi 5 che di fete io moro. 
Ag. Ah ! caro mio teforo 

In acqua va la fronte: 

Tutto fi ftrugge in fonte 

D' annelante fudore , 

E pur di fete ei muore. 

E qui per dar aita 

Alla mia dolce vita 

Fra quefti antichi orror nulla vegg' Jo 
Bevi deh bevi ò figlio il pianto mio! 
Ahi che in mano mi fviene . 
Ahnen le mie mamelle, 
D' onde fucchiafti già vitale umore 
FolTer di latte ancor gravide , c piene 
• Per rifiorar con quelle 

C 4 Il^^no- 
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Il moribondo core^ 
Ma mi fera che prò ? 
Altro umore Jo non hò 
Che quel de gl'occhi mieiV 
Ma fe pure di quelli 
L.i pupilla Tu Tei 

Finche il Cielo al tuo duolo aita apprefti 

Per difletarti alquanto 

Bevi deh figlio mio , bevi il mìo pianto* 

Chi mi confolerà? 

Habbiatemi pietà 

Frefche piante romite ; 

Voi che fra quefti orrori 

Traete ognor dal fuolo i dolci umori 

Per ferbar verde il crine t V alte fronti. 

Chi fia di voi, ch'addite 

I fotteranei fonti? 

Che al Regno andrò dell' implacabii Dite 

A gli alberghi di morte 

Per trovar, chi conforte 

La moribonda vita 

Del picciolo mio bene? 

Ma forde alle mie pene 

Sono le piante oimè 

Non per quefto qui move il molle pie 

O fiume, ò fonte, ò rio. 

Bevi deh bevi ò figlio il pianto mio. 



Voi torbidi venti y 
Che pioggie portate 

Unitevi fpirate \\ 

Co^ mie fofpiri flebili 

Co* miei muti lamenti 

Unitevi chi sa . ^ 

A miei mar indelebili ) 

Forfè il Ciel manderà 

Su le voftre ale 

Nube vitale : , 

Che fparga dal grembo 

Un' umido nembo; 

Mà i miei queruli accenti 

Sen portano i venti y 

E il Ciel tutto fereno 

De le lagrime mie fi ride intanto. 

Bevi deh y figlio mio , bevi il mio pianto! 

0 Ce le Stelle almeno, 

Che ravivano pur con le rugiade 

1 languidctti fiori, 
Di fi fidavi umori 
Afpergeflero al fuol T arido feno^ 
Al pargoletto mio, 

Che pur in verde etate un fiorraflembra 
Ri fiorerei le membra: 
Ma ahi fi^nza pietate il mio bel fiore 
Ecco languifce , e more 

E fono 
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E fono i prieghi miei pofii in obblio. 

Bevi deh figlio bevi il pianto mio. 
Ij. Madre una ftilla fola . 

^ Moio. chi ini confola? 
Ag. Mifera , e che farò 

Dunque perir vedrò r 

Quefte vifcere mie quefta mia vita ? 

Senza porgerle aita ? 

O mio deftino amaro ! 

A querto tronco , ò caro 

Ecco ti raccomando! onnò.chi sà 

Benché fi duro aura di te pietà ; 

Ed io per non mirar morte crudele 

T' abbandono Ifmaele. 

Ti bacio 3 e lafcio , a Dio; 

Ma lafcio qui il cor mio ; 

E in Te nella tua faccia io fonoefprefsa 

Lafcio tutta me ftefsa . 

Vado Agar fenz^ Agarre. 
Ang. Agarre Agarre . Ag- Jo fento 

Chiamarmi in dietro ah che permiotor- 

Fprfe da iqualche fpeco ( mento 

Mi dileggia ancor TEco! 
Arìg* Mira Agarre, e che fai? 

In braccio a fteril pianta 

il frutto del tuo fcn Jafciar potrai? 

Va, c di madre ti vanta 

Se qui 
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Se qui il figlio abbandoni 

E lafci 'l parto tuo preda a le belve 

Ma fe per quefte felve 

Tu forfè incontro aurai 

O Tigri y ò pur Leoni 

Od altro moftro anzi più crudo ^ & empio 

Quei di pietà di porgeranno efempio 

Frena , deh frena il paffo y è il figlio prendi 

E in quefte fonti a Jui Ja vita rendi 

Che il Ciel fatto già pio 

Vide il fuò pianto y ed i fofpiri udio* 
Ag. Dove dove fon F onde , 

In cui l'ardente lingua 

Le fue gran fiamme eftingua? 
A^Jg* Ecco la da rupe fcabbra 

Qui'fen cade il n^olle rio* 

Odi il roco mormorio 

Invitar Tarficcie labbra 

Bevi tìi y beva il tuo figlio 

Nè le lagrime fue più beva il ciglio J 

Tu riverente inchina 

La fronte al Ciel*, che fmifurató impero 
Al figlio ttio dcftina 
Dove i fuoi raggi fpande 
In Oriente il Sole, ei farà grande 4 ^ 
Al. O divin Meffaggiero 

Quai gratie io renderò, quante n e ferbo. 
^ . Sii sii . 



Sii sii figlio forgi sii 
Non pianger più 

Scaccia dal mefto cuor il duolo acerbo • 

Su beviamo il dolce umore 

Che r ardore Eftinguerà 

La tua fece , e il pianto mio / 

II bel rio 3 Sommergerà. 
Ij. Ecco io bevO) e ancor la fronte 

Nel bel foncé 

Immerger vvò 

Anzi il fcno arido è tanto 

Che il fuo pianto 

Anco beurò. 
^Ag. Su beviam beviamo infieme 

O mia fpeme 

Or bevi sù . 
jf^ Ecco io bevo Iiò quafi afciutta . 

L' onda tutta 

Bevo più. 

D' umor gelido ripieno 
arfo feno ; 

Ormai tutt' è • 

Portan via da T onde liete 

La gran fete 

T molli piè. 
Ag. Figlio le fatio fei 

Andianne omai per quefte fclve afcofe 

Pria 



Pria che il dì fi ripofe ^ 

Luce de gli occhi miei' 

Fonte vitale addio 

Ti lafcio teftimon del pianto mìo* 

INTERMEDIO SECONDO 

Jl Naufr^io dì Faraone. Coro Ebrei ^ 
Mose y Faraone y Coro de' Soldati: 

Cor.d' Ebr. \ Ita, aita ^ Mosè. 

jlX Ecco là del mare in grembo 
DI gran fchiere armato nembo: 
Preme, oimè, Je vie profonde 
E con fue volanti infegne 
Che van d* aura gonfie , e pregno 
Và imitando anch' egli l'onde: 
Già s'infiiria, e preme, e pare 
Altro mare in mezo al mare 
Benché afciuto muova il piè 
Aita , aita ò Mose. 

Mosè Mentre haurò quefta verga 

Che fignoreggia i venti, e le tempefie 

Nò nò 

Non trmcrò 

Farò che fi fommerga 

armato mare in mezo , a T onde infelle. 

Cor. 
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Ccr.d' Ebr. Mira là còme sii il lido 
• Sgorga già Io ftiiolo infido 

Dal profondo egli fi fvelle 

JEne incalza, & ondeggia, e à Tetì 

Che fi ftà co' flutti cheti . 

Par che ufiirpi le procelle 

Ahi che à noi già s'avvicina 

II naufi'agio, e la mina 

E più fcampo ormai non c 

Aita , aita ò Mosè . 
Mosè Sperate pur , fperate 

In quefto fcettro invitto 

Che già mi die T onnipotente Nume 

Teme ancora T Egitto 

I fiioi portenti , e nelle piaghe langue. 

Fra le fponde turbate 

Con lagrime di fangue 

Piange le fiie pcrcoffe il Nilo afflitto; 

Con quefto fcieglierò tempefte , e venti 

Farò che à cenni miei da nube ofcure 

Caggian fulmini ardenti, 

Chiuderò Tacque , e aprendo i cupi regni, 

Chiamerò contro il Ciei tartarei sdegni. 

Sconvolgerò dal fondo 

Tutta la terra , il mar , e T aria , il mondo • 

Non temete ( mentre avete 

Ferma fè ) Nella guida di Mose. . 
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P^r.' Seguitemi feguite 
Valorofi campioni . 
Date fiato alle trombe, 
E ftimolate l'aura , 

Onde il mio nome intorno ella rifuonì • 

Fate omai y che rimbombe 

La purpurea Anfitrite, 

Ch' oggi folo aura il vanto 

Di contar tinto in fangue oftile il manto* 

Seguitemi feguite. 
Cor.de^ Sold. A J' armi , a la Vittoria 

Quefte fterili fponde; 

piveranno feconde , ^^vj* • 

De gli Egizzii trofei; 

E de' flutti eritrei (che 

Frà il fangue fparfp , e fra le membra tron- 

Farem nuotar vermiglie anco le conche, 

Soura quell'acque iftefle 

Lafcierà l' orme impreffe 

Dì valore immortai la noftra gloria. 

A r armi, a la Vittoria. 
Or.rf' Ebr. Fuggiam , fuggiam Mose ' 

Odi i^ nitrir de* rapidi corCeri, 

Vedi li fiato annellante 

Che $ù l'onda inconftante, \ 

Più che il vento non fa ftimola ^edefta 
. Orrìbile tempefta ; 

Ecco 
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Ecco là Cavalieri , 

Che con lucidi acciari 

Fulminai! lampi ancor in mezzo a' mari. 

II furibondo Re 

Già già prende le rive, 

Di fchiere fuggitive 

Già preme il pie col pie. 

Fuggiam , fuggiam Mosè . 
Far. Jo (nuderò la fpada.v 

Quefta fpada crudele 

Perfeguirà Ifraelc, 
, E fe già per un mar ebbe la ftrada ^ 
' Per quel mar , che farà la deftra mia 

Non troverà la via ; 

E fanerò delle cattive fpoglic 

Le voftre, e le mie voglie . 

Più d' Ifrael non rimarrà memoria 

A r armi, a la Vittoria v 
'JHosè Non più orgoglio , ornai non più • 
• Al fifchiar di quefta verga 

Torni r onda , ove già fu* 

La fuperbia fi fornerga 

De r efercito , e del Rè 

Cosi impera, e vvol Mosè. 
Far. Il mar n' opprime, oimè. 
I U acciar mi aggrava il tergo. 

Ahi j che mi lomergo . 

Cor. 
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Cor.cJ^p. Aita, aita 
VaUro. La ftrada , c Iparica 

II mar ne circonda, t 
o bevo già l'onda . 
^ affondo oramai 
Tutti Ahi, ahi, rJii. 
Mose Già foffi^mo i venti. 
Già il mare a le ftelle 
Innalza procelle, 
Udite i lamenti . 
Del gran Dio d'Ifralc 
O popolo fedele! 
Diciam Talte Vittorie.* 
Cantiam , cantiam le glorie. 
Cor. I. Han le mani onnipotenti 

Con (uoi carri il Rè fommerfo, 
Và Tefercito difperfo 
Scherzo a V onde, c gioco a i venti. 
Or. 2. Ecco là auftri malvagi 
Preda fono arme, e bandiere > 
De' cavalli , e de le fchiere 
Bevan le bocche i lor naufragi. 
Già Tffercito diftrutto 
Ora forbe, or vome Tonda. 
Ifrael la via profonda 
Pafleggiò col piede afciutto. 
Cor* I. Ecco là la faccia 'metta ^ 

^ D Copre 
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Copre al mar fluolo ondeggi/? n te 
Contro lor le squadre infrante 
Fan con gli urli alca tempclla . ' * 
Facciam fefta ^ facciam fcfta . 

INTERMEDIO TERZO 

Sanfone y che atterra il tempio de^ Filifiei. 

Cor. I- Q^-T cantiamo ò Filiftei 

O L'alte glorie delli Dei. i 
Dio Dagone 
Nelle man nè diè Sanfone: 
Che temer più non ci refta, 

Facciam fefla, facciam fefla. 
Cor.z, Or che il ferro al capo altero 
Ha recifo il crin fi fiero , 
Non fi rema 

Tronca è ancor la forza eftrema. 
CefTèvà Tatra rempefta, 

Fiacciam fefia , facciam fefta. 
Cor. D' Ifr:iC;e al forte Duce 
Tramontata è ornai la luce. 
Egli è cieco , i 
Più non può col guardo bieco 
Avventar vampa funefta, 

Facciam fella, facciam fefia.. 
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Sanf. Ahi Sanfonc infelice ' 

Queflo aggiunger dovea fortuna ria 

A la miferia mia, 

Che per obbrobrio eterno 

Gli ultimi giorni miei 

A quei, che tante volte pianger fei 

FoflTer di rifo , e fcherno ; 

Ma che dico miei di ; fc mentre vivo 

Di fol , di luce privo . 

Sorte fpietata , e dura , 

Sol m'ha lafciato in mezzo à morte ofcura. 
'Ah non baftava eh' Jo, 

Che già col valor mio 

Fui d'Ifraele al vacillante regno 
Stabil guida , e foftegno , 

Senza il lume de gli occhi 

Ad ogni paffo mifero trabocchi? 

Che il mio braccio , che luole 

Rotar pefanti acciari, 

Ora à volger impari 

Per mia fortuna rea marmorea mole. 

Oh' io che con man fi forte 

Per pafcol della morte 

Sii campagne guerriere 

Tritai d'huomini armati immenfe fchicre 

Sotto il pefo crudel di dura fpada 

Or iia ridotto à macinar la biada? 

D z A Da- 
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Ah Dalila infedele 

A quefto mi conduce 

La dia follia crudele 

Tu che de gli orchi miei forti la luce 

Ecco tù tolto m' hai 

De' miei lumi, e del Sol i chiari 

Ah nò non foftì Tù del cieco amore! 

Qned: quelli è il furore 

Oupfti lono ì coftumi 

Ch^priala mente offufca, e pofcia i lumi. 

0 mif^ro Sanfone 
Ora va pu e va 
Ramenta i^d a tra età 

Trofeo del tuo valor fiero leone 
di fem'na vii tu fofti preda , 
E chi farà, chi il creda 
Ma che penfo , che fò 
Se di luce fon privo \ 
Che più giorni qu\ ftò, e che pmvivo^ 
Morirò, morrò, e mi vendicherò 
Del vergognofo infulto 
Il mio moVir non farà vile ò inulto 
Già mi è crefciuto il crine - 
Farò del popol rio , ftragi , e ruiné ^ 
Andiamo ad elTer fcherno, andiamo intato 

1 rifi lor termineranno in piantoV^ 
Cor. Ecco il cieco i Filiftci 

In ho- 
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In honor de' noftri Dei 

Ei ne ferva ora di gioco 

Facciam largo, facciam gioco, 
Sanf. Cieco beri fui prima 5 or par eh' io veggia 
Cor. Come, collui vaneggia 

Con le mani, e co^ piedi 

Tii vai tentone, e vedi? 
Sanf, Se bene il iiin:e hò fofco 

I! mio male io conofco 
Cor. Chi t^hà reftituiti i lumi al fine 
Sanf U mio recifo crine . 

Quando i lumi perdei ||. 

Aperfi gli occhi miei. 
Cor. Enigmi flravaganti 

Se di veder ti vanti 

Or di dove tu Tei. 
Sanf. ]o fon per forte rea tra Filiflei. 
Cor. O rifpofta funeda 

Egli certo è Profeta 

Pur diam principio al gioco 

Ciafcheduno il percuota 

E nel battergli il dorfoandi^imo in rota • 

E fugga poi chi d'efler prefo teme. 
Sanf. Jo ben vi prenderò ma tutti iniieme. 
Cor. Oliando ancor non cri cieco 

Scherzar teco. . 

Fù periglio 

D 3 Or che 
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Orche il ciglio 
E fatto ofciiro 
Più ficuro 

A te ogn' un già avvicina 

Indovina chi ti die. 
Sanf. Fìi man pelante affé. 
Cor. Talor contro armata fchiera 

Se rotavi il ferro in giro 

II tuo ferro un fulmin era 

La ferita era un martire 

Ma da mano più foave 

Efce il otfpo affai men grave 

Ora dì òanfone dì , 

Chi ferì ? 
Safìf Quefta mano é mano avvezza 

A tradir mentre accarezza 

Pare à Dalila fimile 

Certo è mano feminile. ^ 
Cor. Ella è man troppo pietofa 

Che non ofa 

Darti colpi à mertp eguale. 

.Senti quefta , che più vale 
Sarif Ahi cader quafi mi fè 

Pietà y pietà fe ve n^ è 
Cor. p quanti, ò quanti 

Con tuoi colpi pefanti 

Cader facefti già 

Che 
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: Che non pono forger più 

Ah ah ah - 

Quefti Sanfon chi fù? 
Sanf. Quei che percofo mi hà 

Non fcmpre riderà 
Cor. Il tuo pianto 

Farà intanto , 

Che dì te fi prendiam fchcrza 

E però io ti sferzo 

Piangi pur mifero cieco. 
Sanf. Piangeran degli altri meco 

Lafciate almeu ch^ io mi ripofi un poco 

Poi torneremo al gioco 

Figlio, mi guida , ove annellante , e fianca 

Alquanto appoggi il fianco 

E farò fcherzo tal , che di Sanfone 

Il gloriofo nome il Ciel rifuonc. 
Cor. Quefto ti fi conceda 

Purché al gioco tu rieda • 
Sanf O del Ciel fanto nume 

Ora non mi abbandona 

Dona la forza , dona 

Al cuore, & alla mano 

Onde del tolto lume 

Del tuo nome fourano 

Prenda forte vendetta 

E chi più fcherniil mio dolor afpetta'. 

D 4 Cada 



Cada su il popol empio 

In precipitio il tempio 

E fepelifca infieme huomini, e Dei 

Muoiano con Sanfone i Filiflei • 

INTERMEDIO QUARTO 

Giudit con la tefta di Oloferne che porta 

la ferva nel facchetto . 
Ov^y Coro dc^ Soldati y c Sacerdoti. 

r 

Gìtidìt . 

Già timide le rtelle 
Cui TAlba di pallori volti hà tinti 
Fuggendo il Sol con t remole facelle 
A gli Arìirii ornai vinti 
A veloce fuggir feguan la via , ^ 
E la vittoria mia ^ 
A quefte opprefle mura 
Ancor raggi non fpande, ancor èofcura? 
Soldati o la dormite 
O pur timor v'ingombra? 
Ecco già fuga r ombra 
E della nott^j e del timor T Aurora 
E voi dormite , e voi temete ancora ? 
Aprite pure , aprite 

Sifca- 
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Sì fcatenl la póm ' 

Pria dell' Aurora , a noi la fpemé è forta J 

Jo fono io fon Giuditta 
OZ' O di Betulia afflitta 

Solo rifugio, e fpem e unica, e bella 

E qual fauila novella ^ 

Del campo oftil ne porti? 

Siam vivi , ò pur fmm morti? 
Ciud. Viva il popol di Dio viva Ifraele.' 

Ecco il telchio crudele 

D' Oloferne fuperbo, 

Che dalle vene ancor vomita il fangiic^ 

Di cui già fur fi fitibonde, & ebre. 

Soura il letto funebre 

Giace vii tronco , e, langue 

Il Duce de gli Aflirii , 

Prima nel vino , e nel fuo fangue involto 

Pria nel fonno fepolto 

Che da* miei colpi ucclfo 

Jo col fuo proprio ferro , io rhòrecifo# 
Cor. de* Sold. O valorofa mano 

Che con un colpo folo 

Sftender potefti al piano 

Tutto nel Duce fuo T Affino ftuolo • 

Che con una fol ferita 

A tanti defti morte à tanti vita. 
Ciud. Qiiefta notte fcrena 

V I|i cui 
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In cui d'opre fi belle 
* Teftimoni mi fur tutte le flelle 
Celebre Tempre, e memorabii fia 
In quella tolfe a voi la deftra mia 
Il giogo al collo, e al pie Tafpra catena. 
Cor.dc^ Sac. O notte pura 
eh' alba tu fei 

A chiari dì , 

X,a notte ofcura 

Per te à gli Ebrei 

Di lervitù fparì. 
Cor. de" S old. O notte bella 

Di cui più chiaro 

Il dì non é 

In te ogni ftella 

Dal terfo acciaro 

I lampi ricevè. 
Cor, de^ Sac. Sol più bel mai 

Non vide il giorno 

Splender quaggiù 

A te di rai 

Più vago, c adorno 

Un Sol Giuditta. 
Cor.dc^ Sold. O noi felici 

Cui notte al cuore 

Pofa recò, 
* Mentre à nemici 

Col 
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Col fofco orrore 
Sonno mortai portò. 
Ciuci. Ma che fi tarda ? Ornai la tcfta ©renda 
Che sdegni ancor minaccia 
Sulle mure s'appenda. 
Onde la cruda faccia 
Al nemico ardimento 
Se prima l'animò fìa di fpavcnto. 
E voi forti Campioni 
Fugate , perfeguite 
Minacciate , ferite 

intimorito ftuolo. 
Che ancora incauto dorme 
Fate che lafci T orme 
Del fuo fangue ne! fuolo, 
E la fanguigna fpada 
AI Sol nafcente imporpori la firada. 
Sii sù pria dell'Aurora 
Ufcite, ufcite fuora 
E precorrete voi 

Co' lampi de gli acciari i raggi Eoi. 
Cor.dc^ Sold. Qual Aurora più gentile 
Del tuo volto il chiaro Jampo 
A noi prima rofleggiò , 
Mentre tutta in fangue oftile 
La nel campo 
La tua man fi imporporò, 

Ciud. 
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C/W. Siile trombe animate ^ 

Et alli Aflìrii efanimatc ) 
' NelTen co' gridi il cuore 

Raddoppiino V orrore 

Deile Tenebre denfe 

Le fpade d'ira, e di furore accenfc» 

Sù il ferro rotate 

E dalle rupi gli fnidate 
' Per gli lor petti apritevi la via. 

Altro intopo non vi fia 

In profeguir gli erranti, e fuggitivi 

Che del lor fanguc i rivi . 

jQiiì [sonano le trombe . 
OZ' Ma tù forte Eroina 

Valorofa Giuditta 

Che con la deflra invitta 

La Vittoria foftieni 

Entra a godevi. tuoi trionfi, e vieni 

A confolar ornai col tuo valore 

Di Betulia le nuore 

Serviran quelle faci 

Componendoti un Sol co' lumi ardenti^ 
A fcoprire alle genti 
Del valor immortai T imprefe audaci. 
Cor. de^ Salci. Del popolo fedele 
Sola Tù fei la gloria 
Per Te gode Ifraele 

Parto 
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Parto d'un ferro fol la tua Vittoria'4 
Ciud. Non io già fui , non io 

Mà I va ore foura no 

D.^lh deftra di Dio 
^ Die forza alla mia mano ' 
Cor.de^ Sac. Se un bel volto fulminò 

Perche d'armi vada ignudo 

Ad un cuore non giovò 

II' portar usbergo , e feudo 

Anco imbelle, e Amor fi crudo 

Che gli efcrciti fcomp'glia 

Sol con Tarco di due ciglia ; 

Mà fe à i guardi la beltà 

Deir acciaro unifce il lampo 

Petto armato non haurà 
^ Da bel volto 

Che fottrar la vita; e fcampo. 
-Cercherà à fué piaghe in vano 

E de gli occhi, e della mano. 
^ Imvìe diate dopo fi fuonano le fromlc ^ 

A trionfare ormai volgiamo il piede y 

Ecco la tua Vittoria a noi precede. 
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LA FORNACE DI 

BABILONIA 

OPERA SCENICA 
PROLOGO 

Jl Fiume Eufrate . 

DUnquc fia vero ò Dio 
Che dentro à quelle mura , à cui le 
Più che non fò con V onde ( fponde 

Spello corro à bagnar col pianto mio 
S'alzin machine ogn'ora à far oltraggi 
Non fol di Feb» a i raggi 
Ma con fuperbo fafto 
Muo vano al Cielo ancora empio contrailo ? 
Sì SI quefta è Babelle 
Che la Torre rublime 
Erede al Polo, e da l'eccelfecime ^ 
Tentò dar fuga à i Numi. 
Quella agh' eterni lumi- 
* Alzando i Maufolei 

^ Cercò 



Cercò à i fepolcri fuoi 1' alte facelle. 

O dal timor già vinte 

E nel pailor eftinte 

Portò Je tombe à fepellir le ftelle; 

E pur non paga ancora 

Sdegnando il fuol quafi col capo altero 

Di tante moli , e tante 

Dì g'r con gli aftri à terminar T impero 

Sù la faccia d'un campo; 

Ora proftrata adora 

Di Rè mortale un fimulacro immenfo. 

Che folgorante d'or di gemme chiaro , 

Par cbe dal Nume al paro ^ 

Il fulmine , ed il lampo > 

Ufurpi al Cielo, e l'odorato incenfo; 

E qual altro Gigante 

Gli adoratori fuoi tolga al Tonante; 

Mà del fuperbo Rè 

Che tanto s'innalzò 

Oggi pur io vedrò > 

Premer l'orgolio, e folevar la fò 

Il Cielo, che soffrì i 

Còsi lunga empietà 

Che de' gli inccnfi il fumo à Dio rapì 

Tiranno minace 

Ruoti l'acciaro à i tormenti 

Accefa Fornace 

Spe- 
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Spalanchi le bocche cocenti 

E che Tara ? 

In palma la fpada 

La fiamma in ruggiada \ 

A cuore coflante fi cangerà 

TJcì terren Farad lo 

Fiume beato Jo fono , alla cui fronte 

Avvivati à g'i umori 

Del criftaliin mio fonte 

Render viva corona eterni i fiori. 

Dove perpetuo rifo 

Del fortunato Rio 

Fra labbri di due fponde è il mdrmorio 
Ora del grand' Elia 

Al regno de Caldei ' 
ÌJ oracolo divino Ecco m' invia 
A rimirar di tré garzoni Ebrei 
II Core invitto, e di cclefte ardore 
Tutto infiammato à'difpregiar gl'incendi, 
O prodigi flupendi? 
Ad onta del furore ' 
D^ un Rè di sdegno accefo i * 

PafTeggiar fuochi , e rimanerne ilfefo* 
Drappel coftante , ove annellando l'aura, 
yentilan fiamme, ed il calor riftaura! 
Su dunque alle pene à i tormenti 



O forti fanciulli 



Fian 



Fian voftri traftulli 
Le fiamme nocenti . ^ 
Le bocche voraci 

ardenti fornaci 
Con lè lor lingue accefe 
S'udiranno cantar le voftre imprefè. 
Alla pugna, al trionfo y alla gloria 
O prodi C^<mpioni 
,Già par cìhe rifuoni ^ 
La voftra vittoria . 
La fiamma d'un core 
Non firugge il valore, ' ^ 
Ma quanto più s'accende f 
Più chiara la virtù dentro vi fplende.^ 



A T T O L 



S G E N A L 



Ci 



Nabucco^ c Daniele. 

Già che per l'Oriente 
Delle Vittorie mie fi chiaro il grido 
E omai riforto , e rimbombar fi fente 
La mia fama fonora in ogni lidoy 
Si che il morido non può benché fi 4?rnnde 

E Capire 
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Capire il fuon ^ che fpande 

O mio Daniele, e come i 

Vietar tu puoi che un tanto Rè s'adori? 

E cerchi al vafto nome 

Fuor di morrai confin divini onori? 

Tu fai ben quanti Regni 

Quance^co^ ore , e quanti fcettri Jo calchiy 

Di qn Miti armati legni 

II fa(\o(o Ocean per me s'impalchi, 

E par che poi fi sdegni 

Che fé un mondo foggiace al piede mio 

M' innalzi al Cielo, e che mi agguagli à un 

Dunque fi. gra poter fia fi riftrctto? (Dio? 
Darj. Sire dona alTaffetto 

Che non ci adulo, e non ti afcondo il vero. 
y Onella è lingua mendace 

Che fe dVojo il parlar ò finge, ò tace . A 

Jo pungente hò la lingua , eilcorfincero 
Nah. Spiegami il tuo penficro 

Dell'opre mie fenz' irritarmi à sdegno; 

L' Arbitro già ti fe\ 

Soura i popoli miei, figura il mio regno 

Tu puoi quel che 'pofs'Jo. ^ 
Dan. O troppo, e quando pio> 

E <ur:ndo empio Tu Tei 

\e fo il CicI, verfo Dio Nabucco eflre- 

A me I che fervo indegno ( mo 

Son , 



Son del fourano Rè , mentre fvelai 
' Del tuo fogno fatai gli itrcani ignoti 

Abballar Ti volevi y e porger voci ; 
' lOriquell'onor , chea! Regnator fupremo 

Solo dovevK, 'ecco i'ufurpi, e fai 

Ch' al Sole ingombri i rai 

Gran fimo-acro d'or, ch'il SoIeiftefTo 

Porta neir oro impreffo 

Che fogg'^ogato il fuol con mani altere 

Par che s'innalzi anco à rapir le sfere. 

Ma con tue moli invano 

Tenti r eterne foglie 

Frena Nabucco , ornai, frena tue voglie. 

Adunque i lumi tuoi così deftai 

A conofcere il Cielo 

Quando togliendo il velo 

A fogni tuoi , de f^lfi numi inflemc 

Da Te le larve ]o di fugar tentai? 

Chi la mente ti toglie? 

Frena Nabucco , omai , frena tue voglie. 

E ver , che dove ferve 

E dove l'ombre fcaccia 

Con gli aneliti ardenti Eto, ePiroo 

Tutto all'imperio tuo foggiace, e (èrve 

E che la tua corona intorno abbraccia 

Quanto F Indo, e TEoo 
é Co flutti impetuofi urta, e circonda. 

E z Te 
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^ Te del Nilo la fpondrt ! ' ■ 
E 1' Moabita , e T Ammonita adora . 
Te nafcendo l'Aurora, • 
Pria riverifce , e caggionò à tuoiìfpiedi 
E Per fi, e Affirii , e, Medi. 
Mi che? Regno mortale in nume altero 
Forfè ti camlva? e per fi baffo impero 
D: porti fra le* flelle ardilci, afpiri? 
■r--'Tutto: c-Q , che ponTicdi 
Cnm!.è.roro, fe m-ri 
Qua nto nei fuo gran Peno il Cielo accogl'c; 
Frena Naburco , ornai , frena tue voghe. 
nah. Quei ch'e efle il deftino ^ 

A Coftener ?ù il capo alto diadema 
Fatto a gli AOri vicino 
Col Tonante 1' Im$>ero anch ei divide . 
• Dalle nubi diserra 

I fuoi fulmini il Nume , e il mondo trema; 

II Rè col ferro ancide 

E con un guardo fol popoli atterra. 
Quei con carole eterne 
Le sfere aggira , e vo(ve , 
E dille lor caverne 
All' Auftro, a'I' Aquilone i fiati folve 
OuegU nel Cit^o adoratrici belle 
Tiene a fuoi pie le flelle:, [to? 
IvUchcnon può quag^jiìi Monarca in vie 
• - JEi le 



Ei fè Io fcettro faioté 
Sconvolge à cenni Tuoi Provincie intiere 
Per lui non fon mai vuote 
Le più ricche m'nicre 
Ch' habbian nel feno lor l' Indiche vene 
Fiumi regali à lui da gli alti monti 
Con precipizi} pronti 
Corrono à tributar le bionde arene. 
^ Sì sì quegli del Polo 

Regge gli abitator , qìciert'i'del fuolo. 
Se dunque nelT Impero ambi fon p^rì 
- Habbiano ambo gli altari. 
Dan. Oh Dio, che Tento, e qual pender fi folle 
A gli onori divini 
Nabucco ounè ti eftolle? 
* Non è così diftante 
Dalle tenebre il Sole, 
Ne ta region Sellante 
S' lungi và d?JIa terrena moie 
Qiianto è r^^rerno Rè da Re mortale. 
Nab. Ed ic per farmi uguale, 

Poiché gionger col capo al Ciel non va- 
Col gran colodo io faglio, ^gho 
Dìfpi. Alle altezze vicine 

Stan fempre le rovine 
Nab, Alto è V Olimpo, e p^^^e 

t Già mai non cade , e da ccJelli sdeo[ni 

E j Son 
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Son le grati(Jezze fue fempre ficure . 
Dan. Chi Gigante fi fa fulmini prova. 
Nah. VJ ardir talora giova . 
Dan. Noce però fe contro il Ciel fi voIve> 

U huomo eh' è poca polve 

S' innalza allorché Io rapifce il ventò- 
Nab. Fermo troppo è il mio foglio y io non pa- 

E fe Tu mi di certi ( vento 

(Già del mio fogno invillupato, edenfo 

jkifchiarandomi il fenfo) 

Che dà i fati celefti 

Fra quei metalli , onde comporto io vidi 

Il fimolacro immenfo 

L' ora al imperio mio fol fi dertina 

Air or chi non s' inchina? 
Dan. Se fplende V or , più belle 

Rifplendono le ftelle, 

E quelle poi che fi fublimi fond 

Calca del Nume il trono. 

Dunque il culto divini' oro ti fura? 

Se nella rtatua tua Toro fi adora 

E non la tua figurai. 
Nah. A mia bontà fi doni 

Ciò che contra gran Rè Daniel prefumi 

Alla contela ormai Tu fine imponi 

A mè di facri fumi 

L' Aitar vapori , incenfi voglio anch' Jo ^ 

Sia 
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Sia legge il voler mio. 
Dan. Non è giù fio chi regge 

Se del voler fà le^^e. 
NmI). Orsù non più con tratti 

Te lol che amico fei 

Sciolgo dal culto , e da divieti mìei 

Ciò reca à gran fauor, e tanto bafti* 

SCENA II. 

Mcrodac , e Baìadav Satrapi y Itobal Sacerdote è 

Mer./^He ne! regno gli onori 
\^ Sol da flraniere mani 
Vengano ognor rapiti , e come ftrani 
Noi da regii fìavori 
Con ingiufto voler il Rege elcluda; 
Troppo ahi troppo mi fembra ingiuria a- 
A che più ne rifcrba Cccrba. 
Sorte perverfa , e cruda? 
Noi dunque à fchinvi indegni 
Servir vedrà quefta Città fuperba 
Che p^re che disdegni 
Alzando di fue mura altere cime 
SofFrir che il Ciel fia più di lei fublìme? 
Eunuchi Ifraelici 
Cui di femina il nome 

E 4 In 



In femblante viril al fin conviene • 
Moriamo, e non 5Ò come 
Non ancor bene ufciti 
Da fervili catene 

Oggi por freno al Babilonio impero 

Che più voglio, che fpero 

Dà un Rè, che fogna ancor quando egli è 
5^/. Se non t' è manifefto ' (defto? 

Della Resj^ia il coftume 

Baladan Tu lei cieco in mezzo al lume. 

Che maraviglia è mai 

Cliefollevar Tu vegga i fervi al Regno'' 

Ancor dunque non fai 

Ch* aura di Corte eftol/e 

La più vii polve , e ogn or le fa foftegno? 

Mira p/ccjol torrente 

Cui fe faftofo monte 

Di nevi liquefatte il favor dona 

Del fuo povero fonte 

Già fi vergogna, e ne divien repente 

Fiume faftofo, e grande, 

Ch^ i campi intorno à dominar fi fpande. 

E ben mi pare ftrano 

Ch' oggi fra noi fi veggia 
' Arbitro della Reggia 

Chi di fè, di coftumi è fi lontano. 

Ebrei fanciulli, alla cui patria il rogo 



Par 




Pur or della noftre armi il lampo accefifj 

Or alle Babiloniche vittorie 
Ecco impongono il giogo, 
E volgono le offefe ' 
In fuperbi trionfi, e Tonte in glorie J 
r. Duro è vero il foffrirc , & io confeflo 
Che con occhio tranquillo 
A rimirar non v:!glio un tanto ecceflo^' 
Ma di sdegno sfavillo 
Allor che volgo il guardo 
. A tanto oltraggio all'onta 
Che ognor contra di noi Nabucco amonUf 
E tanto avvampo 5 & ardo 
Che r invcntor di così rio cofiumc 
Eftinguerei col balenar d'un lume. 
Se pur il Rè che noi col petto ignudo 
Contro il valor d'affalitor ftraniero 
Al Babilonio impero > 
Formato habbiam lo feudo, 
JE col girar di noftre fpade intorno 
A Provincie lontane, ed à vicine 
Quanto s' allarga il giorno 
Stefo habbiamo il confine; 
Onde perche altri impari > 
A fottoporre al noftro giogo il collo 
Porterà efempii chiari 
Correndo ogn'or per la terrena mole 

Qui 
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Qui vinto ormai dove riforge il Sóle. 
Miferi! ma che prò ? Miriamo intanto 
Veltir purpureo il manto 
Cui noi del proprio fanguehabbiam cof- 
£d' or lucido, e tcrfo (peiloy 
Il collo , e il petto cinti 
Impor catene al Vincitore i vinti. 
Bai: Ma <juai per gir incontro à tanti mali 
Fieno rimedii egualif* 
Troppo ai troppo polTcntc 
E il regio affetto, onde ficuri vanno. 
Mcr. Dove forza non vai s'ufi l'inganno. 
Bai. Ma celefle vendetta 

Anco Tingannator al varco afpetta 
ilfifr-- Se del Ciel temi Tira 
Quiinci il piede ritira , 
Gaggiandal regio Amor, vedrai repente 
Che tal caduta ogni grandezza appiana 
Bai. Colpo di man fourana 

E d' vopo ad atterar fi forte amore . 
2^^or. Ahi non fai quanto il core ^ 
D' un Prence fia leggiero! 
Cangia tollo penfiero, 
Ciò che la fera vvol sdegna il mattino 
E fpenfo a un grande A mor Todio^è vicino. 
Un foffio fol d'inviperita lingua 
Forfè avverrà che un tanto Amor ellingua. 

Bai. 
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Bai. Or Tù il filo m'addita 

Onde tcffiam Tinfidiofa tela 
L'ordine della frode ornai mifvela. 

JMcr. ItobaI de gli altari 

Maggior miniftro , e da Nabucco eletto 
Perche sii i fochi accenfi 
Al fimolacro fuogran nume eretto, 
Ardan vittime facre Arabi incenfi 
Ei prefe cura , onde s'accenda ancora 
Contro gli Ebrei fanciulli il regio sdegno 

Bai. O fortunato fegno ! 

Ecco che appunto or dalla Reggia fuor» 
Grave egli volge il paflo . 

M^r. O noi felici. 

SCENA III. . n 

Sacerdote i eglìflejjt. 

Sac. T L Ciel con lumi amici 

J- Volga raggi benigni ò cari a voi. 
Mcr. Se il Gel con gli occhi fuoi 

Così è gravido d' ira 

Come fin or ne mira 

Per avventarne ogn*or colpi mortali, 
' , ^'■^i?' ftelJe , e i raggi ftrali . 

SiaL Folle pur vero almeno 

Che 



Che deir Idolo aurato 5 lumi ardetitr ^ 

*Cui JValterezza fua fra gì' altri inteflè 

Ver noi fodero intenti 

S;^rcmmo à un guardo fol beati apieno: 
^ Tìi del volto fereno, 

Che pure i numi plachi , impetra ornai 

Più fortunati i rai . 
J/^&. Lungi lungi il timore 

Che si v' ingombra il core; 

Oggi dairor di qucfta ecctìC^ mòle' 

Spuntar vedrete à più bei giorni il Sole 
JUcr. *Omai più non ritarda 

Il gran piacer, e nel cor noftro infon^^v 

Ciò che di lieto afcondi, . 

Narra come ciò fia. 
Jtob. Qiiefta deir opra mìa ' 

Tutta è la bella imprefa 

Se la mia frode^ il mio pender non erra. 

Di tré fanciulli Ebrei 

Alfin cadrà diftefa 

•A un foffio fol la gran fortuna a terra . 

Già da configli miei 

II Re fuperbo moffo 

Infino ad ufurpar titol divino, 

^Fe nel piano vicino 

£rger aureo Coloflb , 

Che pari à vafto monte 

Vàfr^ 



Va fra le rwxhi à coronar la fronte/ 
E -mentre di fplendor ei fparge i campi 
Non sò fe nibbi, ò loro accrefca i lampu 
Oggi al fuo Nume i popoli devoti 
' Vvol , che fra do)ci accenti 

Di mufici ftromenti i^up f 

( Porgan preghiere , e voti , 

E sii gli alcar con pretiofl odori - 
Nel fuo gran fimolacro egli s'adori. 
Che fe alcuno tanto o^a 
Di opporfi a i regii.injperi > 
E fugge d' inchinar fronte ritrof*^, 
.Pi^t^ non fia che fperi 
Prigion , ferri, e catene, 
Scempi, flragi, e tormenti, 

^ Roghi , ò fornaci ardenti 

Allo sdegno al furpr non faràn lenti 
Nè fian badanti a fatiar le vene. 

Bai. Io non t' intendo ancora . 

Jfob. La gente Ebrea contraria à noidifede^ 
Che d' Ifraele adora 
Solo il Nume potente. 
Dal culto rio repente 
Fuggendo idolatrar torcerà il piede, 
E sdegnando offrir prieghi , arder incenfi. 
Volgerà il tergo à li profani altari 
Ecco come prepari 

Pro- 
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AI Ciompo , ove s' adora 
^ Jl gran Nabucco, ora moviamo il piede, 
£ quivi al varco attehderem le- prede. 

À T T O IL 



SCENA I. 
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Jtrè Fanciulli Anania y Mfael, Azaria 

^fiaY^ ruperbia,de' cori empio veleno, 
V-^ Se del tuo vento gonfi 
A rriiCeri mortali il c^po, il feno. 
Servono i farti loro à i tuoi trionfi. 
Tu fe de gli Aquilon Tale formonti 
E fra fpiriti del Ciel talor ti mefci 
Ivi contra il Fattore i numi accrefol 
E converfe fra lor le dure fronti 
^ AI vero Sol ru belle 

Fai che à cozzar con lui vadan leftelle. 
Per te cadendo in un folfureo nembo 
Piovon del fuolo in grembo 
X più begli Aftri, e de' tartarei luoghi 
Giù neir empie fornaci 
Gambiiati in Stigie faci 
Per tormentar s§ fteffi ^ccendon fuochi 

iSe quel 



Se qual fcrpe t'^{condi \ 
Nel terreftre giardin tra fiorì > & erbe 
. -Nelle menti luperbe ^ 
De' primieri mortai le fraudi infondi, 
mentre trà le frondi \ 
4iX^iJOt diìrijrii penfieri i lumi abbagli 

Fai che T uom vile al Creator s' agguagli 
Dite amici pur voi ò 
Dite gr inganni fuoi . 
jMifi Or che del Rè fuperbo 

Trionfano i Tuoi vanti 
; ^ Quai non miriamo noi ftranì portenti ? 
Nelle ftatue lucenti 

Già forgon contra il Gel nuovi Giganti; 
. JJ oro , che in terra nafcc _j 
,:E che di fango vile 

Entro il materno fen hà le fue fafce^ 
* Qr fatto à Dio fimilc 

Sacrilego s'innalza, e girne vvolet 
A gareggiar di maeflà co '1 Sole. 
.5!' Si confumano ardori 
E di Sabei odori 

S' ingombra 1^ aria , e temo già che i fumi- 
• ir' Che al Ciel tolgono i lumi y 
Cambiati in denfe nubi 
Scaglino in fine in sii le nude tefté 
, E fulmini, e tempeftc. 
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jiza. Infelici mortali 
Qua( caligne denfa 

A conofcer il Ciel glj occhi vi appanna? 
Miferi y e chi v' inganna ? 
Stupite in rimirar machina immenfa? 
Folle , folle è chi penfa , 
Che picciol fimolacroun Numeaccoglia. 
Mirate à voftra roglia 
Quanto vafti i confin in Ciclo fpandé 
Il Nume affai più grande? 
U oro , che in lui rifplende 
Forfè ciechi vi rende? 
Folle , folle è chi crede , 
Che neir aureo fplendor Nume fi celi : 
Vedete pur del Sol la bella immago, 
IJ Nume è affai più vago ; 
Eh rivolgete il piede , 
E l'occhio della mente ormai fi (veli. 
Pria d'ufcir alla luce in bel lavoro. 
Nelle fornaci ardenti 
Il (ìmolacro d'oro 
Soffrì ftygii tormenti, 
E filmate che i fuochi, ondaci ufcio 
Habbian virtù di cambiar Toro in Dio? 
Ana. Chi sforzi à riverir T Idolo altero 
Se fia timore , ò inganno 
Io già noi sò , sò i>ene ^ 

F Che 
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Che il timor delle pene , ^ - 
E nel cor de' mortali empio tiranno . 
Noi proftrati sii il Tuolo 
AI gran Nume del Cielo 
Mandiamo i prieghi à volo , 
Che à gli occhi de mortali ei Itendi il volo . 

Arietta 

Oliando il Sol di raggi adorno 
Giù del Ciel la notte fgorabra 
Franta i' ombra , 
Cade eftinto à piè del giorno. 
Tù del Sol più chiaro affai 
Co* bei rai 
Della tua faccia 
De gli crror la notte fcaccia . 
Se nel Ciel più non rifplende 
y Fra le nubi il Sol già fpento , 
Dolce vento 

Con un foffio i raggi accende , 
Tù per cui V huom fi riftaura 
Più dolce aura 
Or con tuoi fiati 
Rendi il Sol ai cor turbati. 
Tù con fulmini fonori 
Monti abbatti , torre altere. 
Se alle sfere 

A rapir van gli fplendori. 

Cada 



Cada ancor V Idolo orrendo , 

E cadendo 

A Te s' inchini 

Se Jevoffi à onor divini. 

SCENA ir. 

. S acerdote , e Coro de' Bahilom intorno alla fiat u a. 
Sifafinfonia di varii ftromenti unificali. 

/■ 

Sac, CU recatemi ornai miniftri miei 
O Con gli incenfi Sa bei 

I Tacrofanti fuochi , 
Onde di molli odori 

A Nabucco gran Dio l' aitar vapori . 
Voi popoli divoti 

Mentre afcendono i fumi al CicIo,intanto 
Proftrati al fuolo accompagn,ite al canto 
Dal profondo del core e preci , e voti . 

Qui fi rìnovano i fuoni . 
Quefta nube , che al Ciel và 
Gravida il fen d* Arabi odori 
O gran Rè per tua pietà 
Piovan fopra di noi grati favori , 
Che da Te fatto fecondo 
Fia più copiofo à tuoi tributi il mondo . 
' Fi Cor. 
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Cor9 Frà canti , frà fuoni ^ 
Il nome rifuoni 
Del noftro gran Re , 
Maggior Dio di lui non è. 
Se da mufici accenti 
Da dplci ftromenti 
Portato alle ftelle farà 
Riverito al Ciel n'andrà. 

Sì rìnova la finfonta . 
Benché l' aer ripieno 
Sia di fumi odorofi , 
Del tuo' volto fereno 
Non fiano mai 
I bei rai 

Al mondo afcofi. 
Mà fe quefta immenfa mole 
A noi toglie i rai del Sole 
Con queir oro > onde rifplendi 
Aurei giorni ora ne rendi. 
Frà canti, frà fuoni 
Il nome rifuoni &c. 
Se miriamo il crine aurato 
Sollevato 

A cui fan cerchio le ftelle 
Par eh' à Tè 

Già r Impero il Ciel deftini , ^ 
Mà non sdegna i noftri inchini 
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Che corone afTai pia belle 
Gli facciamo intorno al pie. 
Mentre innalzi al Gel la fronte 
Aureo monte 

Tu raffémbri un nuovo Atlante 

Scura il tergo ruotar globo ftellante* 

Nè già mai fia , che dal Cielo 

Fofca nube , ofcuro velo 

Gli fplendori al volto ingombri y 

Che le tenebre , e gli orrori 

Con la luce dcir or dal Ciel Tu sgombri ♦ 

Coro Fra fuoni, fra &c. 

Sac. Or che à i facri mìfteri 

Fine habbiam dato , itene voi contenti 
Popoli fortunati , e ogn^ uno fperi , 
Che i voti fuoi non faran fparfi à i venti . 

Sai Ecco che à pafli lenti 

Il Rè ver noi sMnvia, come opportuna 
Or ne arride Fortuna/ 
Di lefa maeftà già fatti rei 
Sono i fanciulli Ebrei . 

Sac. Voi quindi itene pur, e nelle mura 
Vincitor attendete , 
Sarà mia fola cura 
II vendicarvi ornai de' voftri danni 
Teftimonii non vuol chi tede inganni . 

iWlrr. Andiamo^ à fi bell'opra 

Or tù 
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Or tLi il valor felicemente adopra* 
S C E N A IIL 

Nabucco y c Sacerdote. 

NaL/'^ de' mìfterr miei 

V-^ Sacro miniftro > e come 
Son concorfe frequenti 

A riverir il mio tepiutó nome 
^ Le tributarie Genti? 
Sac. Poiché rimbombar fei 

Intorno il Ciel di mufici llromenti 

Di Abitatori vuota 

Quafi Babel rimafe, e il campo Dura 

Si popolò di numerofe fchiere, 

Veduti haurefti ufcir qual vafto fiume ^ 

Dalle fuperbe mura 

Varie d'abito, e lingue > e dico/lume 

Co' Babilionii fuoi genti ftraniere 

Per proftrarfi al tuo Nume , 

Qui tutto peregrina il vafto Impero "^^11^ 

Invia r Africa adufta il popol nero. 

E quei che ingombra il Mauritano Atlate^' 

E troppo ài Sole aprico 

L' Efpero , e il Baramante^ (bnda, 

E quei che il Negro , e quei che il Nilo in- 
. < i Altri 
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Altri manda la fponda 

Dell' Arabe maremme, altri T Eufrate, 

E viene m fin dal Gange 

Il nudo abitator al Nume amico: 

Altri lafcia il Nifate , ' 
i E il iito Eoo y che frange 

V Indica Teti , altri le fpìagge Cafpe, 
. ' Per Te folo abbandona , al tri V Idafpc • 
Nak Fortunata Babclle 

Orsi che il nome tuo giunge alle (Ielle: 
Se di Genti fi varie oggi è ripieno 
Il tuo felice feno 
Con augurio fecondo 
, . Una Cittade fola è fatta un mo ndo. 
Sac. Alle tue glorie ò Sire il folo orgoglio . 

Taccio dir non lo voglio . 
Nah. Come che dici? 
Sac. Affai ^ dilfi contra mia voglia. 
Nab. Volevi dir , ma non dicefti > omai 

- Quefto nodo fi kioglia. 
Sac. Benchetitubi il core, e mi fi annodi 
Nelle fauci la lingua ^ io parlerei; 
Mà il parlar à che giova? 
Nab. Qualche frode qui cova: 

Parla che tei comando reo Tii fci. 
Sac. Sire offenderti io temo 
< Se de gli Amici tuoi fcuopro 1' errore: 

F 4 Tù 
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Tù cerch^l tuo dolore 

Quei y che fanno al tuo Nume oltraggia 

Troppo cari ti fono. (eftremo 
Nab. Di pur, ch^Jo tei perdono. 
Sac. Gli Ebrei fanciulli , à cui 

Defti per tua bontà primiero il luogo 

Nè gradi, e negli onori 

Spregiando i tuoi favori . 

La tua divinità prendonfi à gioco; 

Quei , che doveano altrui 

Prima ne la pietà porgere efempì 

Primi fi moftran empi, 

E al fimolacro d'oro, 

Benché carchi d' onor , sdegnan piegarli* 
Nab. O in van favori fparfi! 
Sac. AI empietate loro 

Qiiefto pur anco è poco . 

Di ciò non ben contenti 

Stillan ne i cor divoti 

Al tuo gran Nume ingiuriofi errori,' 

Che un fol Nume s' adori; 

Che fono i noftri Dei ftigii ferpenti ; 

Che quei , che porgon voti 

A r aurea tua figura, il capo han pieno 

Sol di pazzia fervil , e tù di fumo . 
TSlab' Di rabbia io mi confumo. 
: Tù men parlato , udito haveflc io meno 
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Ingrati , ingrati Ebrei : 
tQuefte de favor miei, ' - • 
* - Qucfle le gratie fono ? Et io da TOf v 

Jo così meritai? 

Quando V afpre catene y e i ferrei nodi 

In aurea libertate io vi cangiai? 

Godi di tue follie Nabucco y hor godiJ 

Così al onor v* alzai 

A dar legge à miei Regni , 

Perche calca fte poi 

II mio pregiato honor con piedi indegnI5| 

SI sì vi renderò T afpre catene. 

Che, già vi tolfi, e per curvarvi il dot Co 

Quel che V oro non fè , faranno i ferri • 

Mà quefto ancor à la mia furia è poco « 

Cangerò il ferro in foco, 

Si che Io sdegno mio torto diflèrri 

A i martiri, a le pene, 

Aifcempii, alfangue, a le mine il corfcfi 

Tu,. mentre di furor, d'ira lutt^ardo, 

Fà che il drapello ingrato 

A l' occhi miei la faccia rea prefenti ,1 

Acciòche fulminato 

Muoia pria di morire à un folo sguarddi 
Che più penfo ? che tardo ? 
Che pm mio sdegno afpetta ? 
A le jftragi , a le morti , a la vendetta i 

ATTO 
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SCENA I. 

Daniele * 

FU ben quei troppo audace!, ^ 
Che pria con fragil Jegno 
Sii Vinfano elemento^ 
Incontrò della morte il fiero afpetto; 
^ E per correr ficuro il falfo regno 

• Nòn temè dar ricettò • ' 
Eatro à Tuoi lini à quello fteffo vento. 
Che il navigante Pino A^-^nr. 
Forfè pria abbattè sii il giogo alpino: 
Mà di duro adamante armato il petto 
Ha quei , che de la Corte à T aura infida 

^ Spiega di lue fperanze avide vele-^ 
Quando pare , che arrida 

infido mar d' infidiofa Reggia; 
A r hora più crudele 

• :Le calme ingoia, e ne fuoi fafti ondeggia. 

Mifero chi vaneggia 
Dietro à mortai favore; 
Benché d'alta virtù Tarmi l'usbergo 
. Sem- 
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Sempre hà Tinfidle à tergo, 

Nè d' invido furore 

Ei può fuggir ì velenofi dardi. 

Se miri un regio albergo 

Fan bella pompa à euriofi guardi 

Le ricchezze, e i teforiy 

Ma fe vi fplendon gli ori, 

E promettono al cor un bel fereno. 

Se ti rivolge il Rè turbato un ciglio 

La pace c in ifcompiglio. ' 

Bello è vederli intorno 

Purpureo manto in cui fue membra accoglia* 

Mà fe in mirarfi adorno 

Di pretiofa fpoglia ^ 

Mordace lingua à lacerar ti prende^ 

Che vai manto, che fplende? 

Forfè r avido core ^^^ijjv^ 
Di falire a le altezze anela, c godcy^ ' 
Mirar da lealtà fede i kh. 

Popoli adorator proftratì al piede? 
M i fe r invida frode 
Ti prepara cadute , & a T onore 
Sempre indivifo il precipitio trova , 
L^ altezza al fin che giova? 
O me più fortunato 
Se da la Reggia Corte 
Trafportato mi havcffe il Cielo amica 

A trar 
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A trar ferena forte 

O sii il Carmelo habitatore aprico ; 

O fconofciuto entro à beatì^borchi 

Del Libano adorato 

A menar fenzia gloria i giorni fofchi , 

O trà gli orror de la faftofa Idume > 

Dove palme vertendo , 

Da le mie fteffe fpoglie 

Apprcfo haurei di trionfar mie voglie . 

Quivi volgendo il lume 

A vagheggiar del Sol gì' aurei fpleadori > 
. Vili larianmi gli orti ; 
' Ignobil {embreria 1' aftrp , xhe verte/ 

Se de r Aurora al matutino Cielo 

Mir&to averti interto 

Il bèi purpureo velo,:> , 
, Quivi il feren di mente. . . 

No9- birberia di Corte aura fallace | ''^ 

Mà fpiraiidomi pace 

Sgombrerebbemi. il core aura innocente. 

O quanto più beati 

Voi voi farerte pur fanciulli amati , 

Se de l'empia fortuna io vi vederti 

Lungi ancor 'da gli amplerti. 

Che con braccia maligne 

Al fen per affogarvi ella vi ftrigne. 

- Prendete pur, prendete 
' Le 
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Le primiere catene, e de V impero 
I farti ormai ponete. 
Entro a i ferri più duri 
' Credetemi , voi fiete 
Più che ne T or ficuri . 
V* hanno aperto il fentiero 
A i precipizi orrendi i regii honori : 
V* han traditi i favori . 
O voglia pure il Cielo , 
Ch' oggi con quefti lumi io non vi veggia 
Ludibrio de la Reggia . 

SCENA II. 

/ tre Fanciulli , i Daniele . 

'Afi. "p Cco Daniel , che folo 

S2é Farmi tràfuoi pender tutto rivolto; 

E che dimefso il volto 
Dagli occhi lagrimofi ei sfreni il duolq^ 
Daniel , Daniel deh ! volgi 
Volgine omai fereni i guardi tuoi; 
Dì qual cura t'annoja, 
Qual forte si infelice 
Da i lumi di Daniele il pianto elice? 
Dan. Chiedete Amici à voi 



La cagion del dolore. 



Az(f' II penetrare il core ' 

Opra fol è di Dio . 
Dan. Voi pur fete il cor mìo , 

Un alma fola , un cor fiam per Amore. 
Mif. Dunque ne porti il duo! , che sì t* accora. 
Dan. De le lagrime mie voi fiere ò cari 

La cagione funefta. 

E non v*è noto ancora 

Qual ruina crudele, e qua! tempefta 

Oggi il Rè vi prepari ? 
Atiétn. E quale à noi s* aggira 

Nel Cielo de la Reggia infaufta ftclla ? 

Daniele ornai favella : 

Già fapiam noi, quanto di reggia Corte 

Sia volubii la forte ; 

Benché nel fior de gli anni 

Tù fai, che di fortuna > ^-«^ 

Siamo in fin da la cuna 

Avvezzi à foftener i cafi acerbi . 

Dì pure à quai dolor l' empia ne ferbi . 
hlif. Poiché mirati habbiamo i noftri Regni 

Da furie oftil già foggiogati , ed arfi , 

E da nemici sdegni 

Diflìpate Città , popoli fparfi ; 

Poiché del bel Giordano 

Geme l' onda captiva , 

E benché fuggitiva 

Tenta 



Tenta al giogo crudcl fottrarfi in vano^ 
Ed adeguato al piano ì 
Già da barbara man- , da furor empio 
Oimè foJ d* empietà rilerba il Tempio, 
Qual più fpeme riman^ che più di fiero 
Avanza ò cruda forte? 

'Dan. Oimè forfè la morte! 
Freme il Tiranno , e fpira 
Da r infuocato cor fiamme di sdegno. 
Arde, geme, e sbadirà, 
Si querela , minaccia , e trahp dal petto 
Sofpu'i ardenci, e del furore indegno 
Prende ne' moti fuoi tutto Tafpetto. ' 

Anan. Doveà frangere andran queft'ondc ai 

£>an. Ahi' dirlo non vorrei: (fine? 
A le voftre ruine^r- 

jiza. Qua] cagion ne fè rei 
De I9 sdegno real? 

D^;/, La vòftra fede, 

La pietà voftra , ò cari, 

Hà dal fuperbo Rè quefla mercede, 

U invidia entrata in feno > 

AI miniftro infernal d' infandi Alfari 

Qual tartareo veleno 

Nel regio petto odio immortale accefe ; 

Egli efclama da voi fue leggi ofFefc 

Perche sdegnando inchini 

AI 
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AI gran coloflb ^ ofafte 

Negare i facri incenfi, honor divini. 

Mà voi dove ne andate, 

Che qui vi veggio in Corte , 

A incontrar da voi ftefli indegna morte? 

Gite pur lungi , gite 

Da l'odiate mura. 

Dove a le care vite 

Si preparano infidicj e tradimenti; 

Per voi la Reggia ornai non è ficura: 

Gitene lungi pur infin, ch'io tenti. 

Che i furori fian fpentì. 
'Mif^ Se pietate è cagion di noftra morte 

O fortunata forte! 

Pure fc di fuggir tanti perigli 

Daniel tù ne configli , 

E così il tempo chiede. 

Ecco volgiara da quefta Reggia il piede . 
I^an. Fanciulli amati à Dio: 

Lafcio con voi la pace> 

Quella pace, che pur non hà il cor mio. 

Se Nabucco ne Tira è pertinace > 

y cngo à morir anch* io . 
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SCENA m. 

Eliay e ì tré Fanciulli. 

£/. T? Renate ornai, frenate 

JO Anelanti corfier l'ardente volo; 
Frenatelo frà tanto 

Che de gì' Ebrei Garzoni io freni il duolo; 

E con le fiamme mierafciughiil pianto. 

Dove figli n'andate? 

Forfè timor vi move? 

Quefta, quefta è l'arena 

In cui pugnar dovete; 

Quefto è il Teatro a le vittorie eletto . 
, Nò nò volgete il piede ; 

Qui il Tiranno vi chiede^ 

Qui 1^ invidia vi sfida. 

Se di coftanza havete. 

Per incontrar la morte , armato il petto, 

Qui la morte s'annida, 

A quefte ruote ardenti ;i 

A le briglie lucenti , 
, Ai dellrieri infuocati , 

Che con fervidi fiati 

Il foco lor van Itimolando al corfoi 

Al Carro , che del Ciel preme la vii , 

Riconofcete Elia . 

G Fan. 



Fan. Pa(!t e tu d' IfraeT Tei la quadriga ; 

Tii di lui feiJ' auriga ; 
Tù de la Reggia infida 

Per £^li errori ne guida . _ , 

Elia Dal terrén Paràdifo *» 

Dove ridono l'erbe 

Rimedio al pianto, flc a le doglie acerbe 

Colto là tra quei fior vi porto il rifo . 

Da r albergo di vita 

Contro la morte io qui vi reco aita . 
Fan. Come opportuno ò gran Profeta arrivi 

Tù col tuo foco avvivi 

Gl'addolorati cori y 

E di cefefti ardori 

A* foftencr la piorte il feno accendi . 
Elia Ite col petto ignudo 

Fra r armi , e fra le fpadé , 

Ite in mezzo agi' incendi ; 

E chi nuocer vi può , fe il Ciel v' è feudo ? 

Contro del feritor il dardo cade,* 

E con le lingue ardenti 

Vi lambiran il piè fiamme] innocenti , 

Figli nò non temete ò figli amati; 

Sft il Tiranno minaccia 

Tormentatori fochi , 

Da quelli ameni luochì 

Povc volano ogn* or zeffiri al/iti , 
, /- . Onde 



99 

Onde il cor fi i^ftaure 

Vi invicrò., per rinfrefcharvi V aure. 

Mà fe morir- fi deve 

Per Ja pietà^ per Dio, 

A chi morte non pavé 

Come è il morir foave? 

Io vivo^ e il yiver mio . 

Sembrerebbemi grave, 

Co^ì morir Jfc. non dovefli anch'io. 
Fan. O vincere, ò penar è noftra gloria; 

O vivere, ò morir,. tutta è vittoria. 
Elia Figli da me apprendete, 

A non temer le fiamme- 
^Combattete, vincete: 

Ecco col foco io fcherzo , 

Vi lafcio , e vado , e i miei cor(jeri iasferzo. 
Fan. Padre tu d* ffi-ael fei la q^uadriga ; 

Tù d'Krael r auriga ; ^ 

Tù de la Reggia infida 

Per gl errori ne guida.. 
Fan. A morire, à morire. 
u4na. Preparino i Tiranni 

Ruote, dardi catene; 

£ le ftragi e le pene , 
^ Che- mortali ai danni 

Inventò crudeltà , 

Nulla al pjip.cer fiirà . 
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I più crudi tormenti 
• Mi fcmbreran contenti . 

Siano tutti i martiri in un mtrtirè^ 

Per Dio tutto à gioire. 
A tre A morire 5 à morire . 
Az^' Spargano gì' Elementi 

Gucrrfe, morbi, naufragi^ 

E le morti , c i difagi y 

Che à ftruggere i viventi 

Scaricare il Ciel sà , 

Nulla al mio cor farà ; 

Le mifcric più gravi V 

Mi Hiran più foavi y 

Siano tutti i martiri in un martire > 

Per Dio tutto è gioire • 
A tré A morire , à morire . 
^if Vomiti pur r Inferno 

Ghiacci , ftridori , inccendi , 

E furie , e morti orrendi , 

Che d'alme ingrate à fchcrno 

Armò r Eternità, 

Nulla al mio cor farà , 

Le più crudeli pene 

Mi faran refe amene. 

Siano tutti i martiri in un martire^ 

Per Dio tutto è gioiré - 
A tré A mprir€ , à morire . 

S C E. 



SCENA ,iy,- 

Sac. Orraddoppiin le mitre a le mie terapia ^ 
O Mi fi coroni iJ crine, 
E mi aggravi la man palma immortale; 
Or vado à gli altri uguale, 
Con la fronte fuperba or tocco il poloi 
Ornai fono vicine 
\J afpre vendette , io folo 
Hò trionfato, Kò vinto: 
^, Jo de' Fanciulli il fafto à terra hò fpinto. 
Hò tanto foco, e tanto 
Nel regio core accefo, 
Chea morzarlo non vale un nembo fcefo 
De' fanciulli dolenti in largo pianto - 
Dove ora il regio ajflfetto? 
I favori ove fono? 
Pieno è il Rè di difpetto, 
Voi tutti in abbandono* 
Bai. itobal al tuo vanto 
A le tue gioie eftreme 
Oggi afciughiamo il pianto 5 
E di gran cofe à noi nafce la fpeme. 
S^. Godete pur da le mie frodi Amici , 
Oggi fiere felici : 



Ne fia che la fortuna ornai vi lafci- 

D'un Impero fi vafto^ . ' 

A voftre man ritòPiié'rànno i fafci; 

E fenza alcun contrafto 

A fi varie Provincie, à tanti regni 

Voi le leggi darete , 

Del regio amor, deTamicitia degni 

Voi de^i- favor farete. 

Godete pur , godete 
Mcr. Dunque à un accufa fola 

Si torto in odio il Rè cangiò T Amore? 
Sac. Eh che dal regio core 

A uri ombra fol di fpregio egli fenvola. 
Bai. Tutta è tua gran mercè . Per te fperia- 

De la fortuna ancor falir la mota , [mo 

Onde abbattuti fiamo^. 
Mcr. Pure à chi non e nòta 

Quella inconftante? Jo temo 

Ne sò di che ; ma di temer m' avveggio , 

Che dopo il mal fpelfo ne fiegue il peggio . 
Bai. L'anima ai mali avvè^ziai 

Rallegrarfi non sa , fcacCia dal feno 

Il mefto augurio^ e fprezza 

Quefto vano timor: ricde ilfereno 
' Doppo longa tempefta . 
Sac. Hor mentre d' ira infcfta ^ ^ fcia 

Ondeggia il regio core> andiamo in trac- 

^ De* 
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Dc^ nemici fenciulli. 

Suol favorir il Cicl chi il tempo abbraccia , 

Perduta habbiam la palma , 

Se il Rè fi pone in calma. 

Di Paniele io pavento: 

Non hà naufraggiii mar feccflail vento; 

ATTO IVv 

SCENA t 

Nabucco , e Dm'ietc . 

^'^J^ Daniele non voglio . (po ofTero. 

Troppo quei fono ingrati , io crop- 
Mi conviene frenar un tanto orgoglio. 
Tu m' hai già ben intefo; 
X>a>i. Chi per non irritare il Nume à sdegno* 
Mortai Principe offende , 
Quegli al Cielo fi rende 

,s, , "^H^' perdón j di gloria degno* 

Nab. Folle ben io farei , 

Se Nume in Ciel temefli. 
Io che faccio li £)ei . 
Dan. Odi fuperbo vanto 

Temer più Dei 3 perche ti lice tanto . 

G 4 Quan- 
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Quanta più grande fci, 

Tanto più Ha clemente- 
Nab. Perche Tempio parente y 

Porta i fulmini ancor Nume sdegnato- 
Daff. Proprio è di quefto il fol levar roppreflb* 
Nab. Proprio è pur de Io ftelTo 

Vendicar Tonte aTor eh' egli è fprcgiato. 

Calca il volgo infoiente al fubi col piede 

II Rè , che punir teme . * 
Daf7. Se T odia 5 ancor il preme. 
Nab. Deffcnderammi il ferro. 
Dan. JVfó più ia fede. 
Nab. Vvol la legge , che pera . 
Dan. Il giufto impera. (fumi? 
Noè. Daniel tant' ofi ? D. E tù tanto pre- 
Contro il Ciel, contro Dio? 
Nab, Non temi Tira mia? 
Dan. Non teme alcun chi di morir d<efiA ; 

E morirò , fe fei crudel, anch'io. 
Nab. Ti rende Tamor mio cotant* ardito, 

Cotanto ardito 5 onde m'oltraggia torto. 
D^N. Mà più TAmor , ch'a la giufticia io por- 
Nab. Le grandezze, ch'io dono, [to« 

Se fanno infuperbire, anco ritoglio. 
Dan. Ecco eh' io me ne fpoglio , 

Mi fero è quel, che troppo in altoafpira. 
Nab. Ferma Daniele^ c mira 

Come 
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Come pietofo io fona, 
V Grande ti vvol, chi d'empietà condanni 
X^an. Mi raddopii gì' affanni, 

Se per gl'Amici miei mercè minieghi, 

Mà fé pur non ti pieghi 

Per gl'infortuni loro, io ti fcongiuro 

Per quefta deflra invitta , 

Che i miferi innocenti 

Par follevò da ftrvitute afflitta 

Deh ! pietate ti mova . 
2s[ab. Pregare ornai non giova . 

Beneficii negletti or mi ramenti. 
Z)a?2. Almeno il pianto mio, ' 

In cui disfatto il corea! piede^cadcj . 

A chiederti pietade 

Per le miferie altrui , 
. Sire, ottenga il perdono. 

Quel Daniel io pur fono. 

Che sì caro ti fui , ^ 

Mira con occhio pio 

QiiefH lumi dolenti- 
Nab. Son'fparfi i prieghi ai venti. 

Dunque comporterò fenza vendetta, 

Che rfa vili ftranieri, 

Che follevai da fervitute al Regno, 
Mia bontà fia negletta? 
Sian {pregiati gì' imperi? 

Che 



Che degr ingrati , & empi 

Anco à popoli miei pafTm gliefempi? 

Se lice tanto ofare à fchiavi micj> 
. Che diranno i Caldei? 

Nò > nò cada pur y cada 
c Vittima al mio gran Nume 

Chi più di mcL inalza y e più preflime? 

SCENA ÌL 

Sacerdote y Satrapi y e gl^ IJtcJJt . 

Sac. Otre coitte imponevi ^ 

O Avanti à gh occhi tuoi 
òli fchiavi Ebrei tu vedi . 
Ecco dove pefdefti 

Il regio amore y e i tuoi favori , Queftì 

Qiiefti fono gl'ingrati. 
Da^. Ecco da rei guidati 

GÌ' innocenti à tuoi piedi. 
Nab. Voi dunque fiete^ voi 

Fanciulli indegni, à cui del inìo diadema 

pi A SI gran parte fei ? 

Voi che i Numi Caldei 

Prendete à fcherno , e che curvar sdegnate 

À la gran ftàtUa d'or Tempia cervice ? 

Tanto adunque vi hcc ?i 

Tan- 



Tanto potete ofar anime ingrate ? 
An. Sire noi fìamO ) noi rp^J^gh5> 
Che al gran Nume del Ciel porgiamo i 
E su divori altari ardiamo incenfi . 
Egli è folo rimmenfoj 

Ei degno al cui gran Nome ogn^ un fi pie- 
Egli folo è r eterno, (ghi 
Son tutti gli altri Dei furie d'inferno. 
II Simolacro d^or benché s'inalzi 
Sino a l'etereo Regno , 
A far di Deitate empia rapina^ 
D' honor divino è indegno, 
U oro 5 che qui s' inchina 
Più rifplendente affai 
Ne la Reggia celefte 
Mira come ne gl'Aftri ei fi calpèfte* 
Dunque , fe tìi noi fai , ♦ 
Il noltro cor , la noftra fè coftante 
Nega incurvarfi a T aureo tuo Gigante i 
Dagl' Idolatri tuoi 
Sia pur r or riverito^' 
Da noi farà fchernito . 
Nah* Udite voi, come de l^or favella 
V Coftui, che pur n' ha il petto adornOjé pie- 
Par,che lo fpregi> l^idolatra in feno: (ì\o. 
= Mà fe a la ftatua mia 
jy incurvarvi sdegnate. 

La 

.<■" 
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La fuperba. foU'm 
/ De;le ortinace menti 
Piegheranno i tormenti * 
Sù sù ) che più tardate? 
Mentre ai fonori accenti 
Di Cetre, e Flauti^ e di fonore Trombe 
: Farò, che il Gel rimbombe^ 
. Preparatevi pronti ^ 

Ad mchinar le orgogliofe fronti. 
E fe ciò ridi fate > 
E dq. lo sdegno m/o Vi fate gioco > 
Al foco, al foco, al foco. 
Andra» per tormentarvi 
Con le accefe fornaci 
A gareggiar de Tira mia le faci. 
^ tjiial sì forte Dio 
♦ Torravi al braccio mio ?j, , 

Quel Dio, quel che confonde 
II fafto de' mortali > e. che la Torre ^ 
Che di te al paro :ergevafi a le ftelle 
Abbatte di Babelle^ . . . 
Qtiei , che del Nilo afflitto 
D' infolito tremor (coffe le fponde: 
Qiiel che il fuperbò Regnator d'Egitto 
Te nel onde frementi 
Del purpureo Ocean fcherzo de' venti; 
Qucfti c la noftra fpcne, 

Pndc 
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Onde intatti n'andremo in frà le penei 

Qucfti è li Nume immortale. 

Che folo a le tue man toglier ne vale,' 
Af//1 Che fé pur fi compiace 

Il gran Dio d'Ifraele, • 
* Che preda fiamò al tuo furor crudele* 

Arda pur la Fornace; 

I tormenti più orrendi 

Minaccino gì' incendi; 

-Tutti fiamo d'un cor,d\in folpenfierjj 

Di non curvarfi al fimclacro altero. 
Néfb. O audacia/ ò furore! 
JDan. O Coflanza! ò gran core! 
i^ab. Non più, non più, che tarda 

La vendetta crudel mio giufto sdegno ? 

A le pene, a le pene. 

S' aggravi di catene 

L* empio drapello indegno. 

Avvanzi il foco, & ard^. 
accenda la Fornace > 

E la fiamma vorace, 

Ad accrefer gli ardori, 

Vada con le facelle , 

Con gli ardori a ìe fleHe; 

Si che col foco eterno 

Parti dal Cicl T Inferno. 
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A tré O care catene, ^ 
^0 Dilette mie pene,. 
Soave martire > 

O dolce morire. i 
l^hbv Fornace gradita , 
O fiamma di vita 
Tù n' ardi d' amore : 
Felice chi more'- 
j^jffiifc!'* Tù Sacerdote, e voi Campioni miei 
, cite , e fate , che i rei 
Fra tormentofi orrori 
Ardan vittime indegne à miei furori . 
Sac. Ad ubbidirti eccone lieti , e pronti . 
C Dan. U allegrezze del pianto ancor fon fonti. 
2ifih. Daniel da gli occhi miei 
Tù ancor t' invola intanto , 
Perche non fpegna il mio furor tuo piato - 

SCENA IH. 

SI partirò , mà dove, • 
Dove il mio piè fi move? 
Qual turbine, qual. nembo . 
Mi porterà dal fenp 

Ale 
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A le caverne in grembo? 

Dove pietà ritrove? 

Quali cimerie grotte 

Ne le tenebre lor celar mi ponno? 

Quale fi denfa notte 

Del più caliginofo, e negro Cielo 

Impreflerammi il velo, " 

Onde r infame Reggia 

Mai più fra i fuoi fplendor no mi rlveggìa 

Sì sì parto , ubbidifco . A trar mia vita 

O col barbaro Scita , 

O dove dì pietate . - . . 

Più chein Babelle io mirerò l'imago , 

Col fiero Antropofago, 

Voi voi nubi gelate 

Del Caucafo inacefTo ""x 

Toglietemi pur voi nel voftro feno, 

Ammolirouvi almeno . "\. 

Con que(to pianto. ifteffo , 

Che non potè ammollir un duro core. 

Quivi di voftre fiere 

U arrabbiato furore 

Mi farà pio , le mi farà crudele % 

Sfortunato Daniele! 

E che parli, e che penfi? 

Andran gì' Amici tuoi 

In mezzo à ròghi a(;cenfi j 

Etii 
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E tìi fenza di lor tratti partire? 
Nò nò vengo à morire; 
Vengo à sofrir con voi 
•Gii fpictatì martiri , 
Dove co' miei fofpiri 
Stimolerò contro di me gf incendi; 
O frà i tormenti orrendi 
Spargendo per pietate un largo rio 
Il foco eftinguerò col pianto mio . 



ATTO Vv 

SCEMAI. 

'Angelo , e i tré fanciulli nella Fornace . 

^Ang. *\TOn temete fanciulli nò nò , 
JLN Se gì' incendii ora sfavillano > 
Le rugiade ecco diftillano . 
Benché rapirvi anele 
La fiamma crudele , 
Nocer non può. 
Su sii lodatelo. 



Cantatelo 
Sù sii 

Il foco non arde più 



Fan- 
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Fan. O Del Ciel care rugi^ìcle 
Per cui ride ogni bel fiot\ ^ 
Vollro humorc 
Che giù cade 

Hor di nuovo apporta il rifp; . 
E godiamo entro l'ardore ^ 
D'un Inferno il Paradifò\J 
Ang. Ecco fpira dal Ciel Taura^' 
Che riftaura ' 
I méfti cori ; 

Se qual mar fiamma gonfiò, 

Tranquillò 

Grondofi ardori . 

Sù su lodatela. 

Cantatela 

Sù sù 

Jl foco non arde più. 
Fan. O del Citi Zeffiro amato, 
Per cui fplende il bel fereno: 
Tù nel feno ^ 
Col tuo fiato 

L'allegrezza or ne ritornì- 
Per te fatto il foco ameno 
Sara aurora a' più bei giorni • 



li 



1 



H 



I 



114 

5 C E N A IL 

Nabucco y c Daniele. 

Ni^^^.T^ Dunque à (5 gran portenti 
X-/ Débbp papi(?| dar fede? 

0 pur folle fpgnafti? 

1 lumi tuoi dolenti 

* Jelle lagrime lor forfè disfatti 

V^ider nel pianto ^qcqr naiifraghi incendi^ 
Dan. Sire qui póni il piede ^ 

Dove tra fochi orrendi 

Tù puoi mirar ftuppri , e come intatti 

I beati Garzon 5 facre Feqici 

Van fra gl'ardori amici: 

Se à me creder non vuoi^ 

Credilo à gPqcchi tuoi. 
Nab. O Cieiirò Pei! 

Quar maraviglia io veggio? 

Sogno, ò pure vaneggio? • 

Occhi miei.^ cl^e, yedct^f .^ . 

rochi non più cocenti , < 

Fiamme fatte innocenti? 
orrefe pur, correte 

O de la gran Babelle Abitatori, 

A rimirar llupori • 
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(e. tré fot ile là Fornace entrare. 

Dimmi Daniele caro, 
eOJfi'Come il quarto vegg^io; ^ 

Che fembra tutto al bel fembiateun Dio ? 
Darj. Poiché furo ingoiati 
liiol Fanciiilii'ìanimofi 

Da quefle bocche accefe, ^ 

Da gl'alberghi beati 

Spirto immortai ne la Fornace fcéCc. 

Ei dMiumor rugiadofi 

Sparfe le fiamme, e i loro ardori tolfe. 

I lacci indegni fciolfé 

A mani j e piedi; ecomeinhortoameno 

Pafleggiavano i fuochi; io co' miei lumi 

Peci, zolfi, e bitumi 
^ ' Vidi vorar gl'incendi, 

E rimaner le pure membra ìllefè^ 

La Fornace, che in feno 
. 1 : D*^ un fpirito fuperno 

Chiudea beltà celefte. 

Di Ciel fembianze prefe,' 

Che dalla bocca vomitò r Inferno: 

Balenò, fulminò ; di fiamme infere 

Xanciò contro Caldei globi tonanti , 

De la sdegno del Ciel fon queftii vanti, 

Del Sacerdote, e de i miniflri rei. 

De' Satrapi Caldei 
-1 Hi Ecco 
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Ecco le membra incetierite, e fparfei 

Ecco r offa mezz'arfe. 

De r odio il foco hora dal foco è fpento^ 

E la fuperbia lor porterà il vento. 
Kcìb. O prodigi; ò ftupori!; 

Ahi dove han terminalo'! miei furori! 
Dan. Mà y che canto foave 

Fere l'orecchie mie? Sire non odi, 

Che i Fanciulli del Ciel cantan le Iodi? 

S C E N A HI. 

^ Angelo y e i tré Fanciulli . 

Ang, beli' opre di Dio I '^^ 

V>/ Lodate voi l'onnipotenti mani , 

Che vi fece fi belle. 
A tré . Voi fpirici foprani 

Del vollro gran Fattor dite gl'onori; 
A due. Alci globi fonori , > 

E Sole, c Luna, e Stelle 

Lingue del Cielo ardenti 

Lodate pur, lodate 

L' eterno Sol , che sì vi fè lucenti - 
Foco , rigido Verno , ardente Eftate , 

E voi dolci Rugiade 

Lodate pur , lodate 
r Men- 
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Mentre qui vi accoplò Talta pìctade- 
Nembi, Pioggie, e Tcmpcftc, 

E voi fonon venti 

De la fama celefte ^ 

Date fiato a le trombe, 

Onde delle Tue glorie il Ciel rimbombe. 
Voi verdi Colli , c voi fuperbi Monti , 

Che ini^Izate le fronti 

A r eterne facelle , ^ 

Ergete il Nome fiio finb Alle llelle. 
Mari immejnfi , ampi Laghi ^ 

Se di lodarlo pur ivoi fiere vaghi , 

Benché habbiate ripreno 

Di muti haWtatori il voflro fcno 

Voi dalle voftri foci, 

Mandate à celebrarlo al Cicl le voci. 
Fonti , Torrenti , e voi Fiumi veloci , 

Che à fpegnere ai mortali arida fete 

Il fuolo ognor correte j 

Voi con Tonde geJate 

Ne le bocche di tutu ornai porrate, 

•elisegli è Clemente, e Pioy 

E fian le voftri lodi il mormorio^. 
Voi , che l' herbofe piagge 

Belve pafcendo andate 

Con le fere felvagge, 

Il fuo nome cfàltate : 

1 H 3 E voi 
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È voi fchiére volanti ) 

Che 9011 dolce armonia l'aria fcorrete. 

Se d'aria vaghe fiete, 

Padèggiate in fua gloria aria di canti. 
Celebratelo voi, che in mortai falma 

Eterna havete l'Alma; 

E lodi ogni refpiro 

Quel, che vita vi diè con unfofpiro. 
Mif AnavìhyAna?2. Mifàele > Arjg. E di Azaria, 

.Sé di lodarlo ogn' un di noi defia , 

Cui non.nocque l'ardore > 

Sprbiam tutti nel cor foco d'Amore. 

5 oG>.vE N A ' IV. 
r \Cl'iflejjì y e Nabucco. 

» 

l^ahSir^ che più attendi? 

.mi Fien pietqfi gl'incendi; 

La Fornace di te farà più mite ? 

Ufcite ò figli , ufcice. 
Dan. Ecco per dare a l'innocenza loco 

Le fi fpalanca il foco . 
Ana. Viviam ,;Sire, viviamo;' . . 

Infin le vefti illefei ' ' 

Furon tra fiaipme accefej 

E facto il foco pio> 
' '± r ii Nè men 
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Né mefa ài hvè mì& ' ^^^"^^^ 



01traggio(e i^apine j 

Nè puf A'^nn folacHtief- 
Nab. O bell'oro celdk ! ; 

In mezzo à fiamme ihfeft^ 

Egli così fi prova, 

Che in vece di perir piii^ fi -riHoVa. 
Dan. Liquefatto W liiio coré^t-* 

In diluviò di pianto il crudo ardore 

Forfè long! fofplnfe, 

E neve d'mnocenza il foco. eflinfe. 
2^ah. Hai vinto 5 hai Vinto ò Gelo; 

Hor io ti riconofcoj 

Dai lume di mia rtiente.è tolto il velo, 

Onde n'andai pCr T empietà fi fofco. 

Mà tù da me si ofFefo> 

Sì irritato , dhe fai? 

Tò pur nuvoli dehfi 

A te fominiftrai 

Col fumo ogh' Iior de idolatri incenfi: 
Cóh la fiamma mrnacej 
Che da la gran Fornace 
V^f' ^e sfere fiiblimi iò ti inviai , 
Matèria io pur rriàridai 
. A fuhtìitìi, & à lampi i ; 
Perche di sdegnò sìccéfò hót* non avvarnpi? 
Perche le ingiiirie miè S(t iI:eapómio - 
- ' - H 4 Ne- 
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Neghltofo non verfi ? ahi troppo pio! 

Se l'altezze tu abbatti 

Mira il mio fafto al Nume hora uguagliar- 

Mira il ColofìTo alzarti > [ fi. 

A dominare il vento ^ 

E tu gli lafci intatti? 
'yfna. Più del fulmine atterra il pentimento. 
Nab. Ahi! qua! fiume, fe Tonde 

II Nilo, il Gange, e il Reno 

Fin da Teftreme fponde 

Tutte fgorgafle al grand' Eufrate m (eno; 

QuaT Idafpe, e qual Tago, . \ 

Benché fplendido d'or, di gemme vago> 

L'alta macchia dal cor lavar potria 

De r empietà te mia ? 

Se fin da Borea il tempeftofo Artoó 

A r Efpero , e a l' Eoo 

Le fue procelle imiflTe ; 

E fe intentata via - 

Perconfonderfi in Ponto il CafpioaprifTe, 

Mi rimarebbe ancor ne l'alma imprefib 

TI mio fallire fteflb. • ^ ^ 

Mìf P9nno l'alma lavare i pianti' amari 

Più* de' fiumi , e de' mari , 

Se una lagrima fol da gl' occhi fcende, 
s:- -Più bel di pria ti rendei. 1 

Nab. Sì sìy dunque fi pianga ^ _ 

" ' Fin 
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Fin che ftilla rimanga 

In quelli afflitti lumi, 

E fiano gli occhi niiei convcrfi in fiumi. 

Voi figli amati , voi 

Gitene pur , & abbattete al* pianó^ ' 

Il fimolacro infano; 

Se noi volle adorar la voftra fiede, 

Hora vi caggia al piede. 

Con man profiafa , e larga 

Fra mendichi (i fparga (S^o. 

Quel' oro ornai 5 che di fplendore cinde- 

E fe fiiperbo à Dio fi fi: fimile, 

Hor fi*à povere man divenga vile . 
yi^g. Tofto al tuo giufto impero 

Cadrà T Idolo altero; 

E fé al Regno fuperno, 

Sollevando il gran capo , ei mofle guerra, 

Hor abbattuto à terra 

Farà col fiio cader tremar T Inferno. 
Ni4b. E tu vientene meco ò mio Daniele > 

A placar d'Ifraele 

Il Nume onnipotente. . 
Dan. O de l'eterna mente 

Maraviglie ftupende / 
Nab. Voi. vincitori attende J 

La mia Reggia ò Fanciulli,-^ l'v ' 

Poiché abbattuto fia T aureo Gigante 
- A co- 



A coronar la voftrà Fè còftahte. 
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Già di sdegno il Cielo accefo ^r* 
Tutto in mare ei fi versò.' 
Et il mare al Cielo afcefo 
Le fue faci ivi ammorzò p 
Sol reftò i: 
De le sfere ai moftri orribili 
Liaguà il lampo , e tuoni-i iibiK 
Gran tiranno il mar del Mondo ;1 
Empi Valli j Alpi coprì; 
Pur on alto > ed hor profondo 
Quelle al fuol reftitui ; t 
Se Salì , 

-A irritar del Cielo i fulmini , 
Gr impedì co' molH culmini.. 
Ogni fpirto |)iù crudele i c 
^ ._Di quel Mar /uria fi fè; 
Nò (il pino y à cui le velò 
Il furor non abbattè; 
Di Noè 

Sotto Tali il légno povero 
Di Colomba hebbe ricovero, 
t^rema pur dà T ima fede 

Quanta Qrroi* Pluto «frenò :^ 



•1. 



Fer- 



Ferma in Dio là faiìta Fe^e 
Per timor non titubò,* 
Nè già può l 
Quefta Nave efler niaJ labile , 
Che nel Ciel V ancora hà ftabile . 



' AL SIGNOR D. 

DIEGO CERA. 

Nella morte di -> 

Clemente cera 

VESCOVO DI LODI. 

SE fortunato Abete 
Fatto fcoglio volante 
Rompe de l'Ocean dure terapeftc; 
E da l' Inde forelte 
Gravi d' oro natante 
Reca al paterno Suol le prore liete, 
L' aura, che d'allegrezza intorno Tuona 
II giubilo fprigiona ; 
Cui bocche de* metalli 
Scoccan più lungi à penetrar le valli . 

DIEGO, fé men rapace 
Di Parca troppo avara 
Del tuo gran Zio lo ftame d' oro ha tolto; 
Perche sii il caro volto 
A liquefarfi impara 

Da fili occhi il cor coflante> e vi fi sface? 
lI a Come 
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Come nube di duolo ora t'ingombra, 
S^ei fatto è Sol non ombr-'^ 
Perche da^ m-efti lumi 
Verfi in un mar di noia amari fiumi ? 

Trionfatore augufto 

De! fecoi nollro infido • 
Già fi vide domar empie procelle, 
Per pofar su le ftell^ . 

• e" Or egli hà prefo il Jido 

De le piaggie del Gel di merci onufto: 
Dove anelando il Cor , fpirando .l' alma 
A la beata calma' 

queffo mar crudele 
Con uh foffio immortai fpinfe le vele* 

Fra mendichi difperfo 
Ne la magion di luce 
Perduto il vii paliorToro più fplende* 
Que^ ne Tempiree tende 
Più purgato riluce > 
Sii il biondo crin non più di neveafperfo; 
E fe con larga mano à miglior ufo 
Mai noi tenne racchiufo^ 
Rocco il ferreo ritegno 
Or gli diflerra* anch' ci T Ecereo Regno. 

» 

Da* 
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Da' fpinofi cilici ^ * . > 

Strumenti di fue pene, 
Ne TElifio del Cicl rofe raccoglie* j 
Frà le più care fpoglie 
Stan le fante catene 
De IMnnocen^e fue Tevere ultrici, 
Ed ora à libertà fpiaggie Divine 
Stendongli ampio confine ; > 
Che s*ei fc fchiavo il dorfo ( 
Scioglie libero il pie co' gli Aftri al corfo . 

Se fi toglie da noi 

Talor Virtù immortale 
Per poggiare a la Reggia, ond' ella venne; 
Stenda pur l'auree penne, jJ 
E fe n' erga sii V ale 

Con fortunato volo i brandi Eroi, .1 
O come allor da le ftellanti cime ' \ 
Ne con '1 gaudio imprime! ^ 
Come sì sdegna] intanto % 
Che turbi il fuo feren nembi di pianto ! 

Là v'c la ruppe Etea 
La gran Madre d' Alcide 
Spargea sii V rogo un lagrimofo rivo . 
Quando fplendido , e vivo > 
Il pianto ingrato vide 

II Do. 
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Il Domator de'moftrf, e ne rideà 
De gli occhi , difle y . i gorghi imenfi accheta; 
E^flioe non riocqiitr TEta , 
^ MI die ix\ gli Aftri il loco , . ; 
Poiché m'accefe in chiaro Nome iLfbdo^ 
^ c)!- * - riimlrii A 

Non' varcò T ombra mia, j ,*infb 
Per gir a l'ampie grotte .À^\m \\ 

De Io ibgno Leteo d'onde paluftri ; ^ 
Ma fra trionfi ifldflri ',, • . , . j ouiiH 
De la perpetua notte 
Dif.acciò l'ombre, e al Ciel ruppe la via* 
E come al naker mio s'afcofe il Sole^ 
Par ch'ora à me s'invole. 
Par che più fi confonda , 
Che d'mv ombra, la luce U Sole afconda» 

Soura i rotanti regni 
Sotto il pie luminofo 
Correre ad inìlrhinarmi i moflri veggio, 
E al mio tcmutd^ {eggio. 
Che qui s'erge fallofo 
Deporre in mezzo à rai fpenti gli sdegni 5 
De le mie glorie emulatrici altere 
Miro l'accefe fere, 
Che di più lumi cince ^ 
Par, che non fian dal mio valor eftinte. 
wi A Ali ac- 
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Al accefo tuo duoloy 

Che da i difciolti rat 

Ad opprimere il Cor ti cade in feno> 

Poni, AIcmena , pon freno, 
. oGlie ien ora vedrai 

A fulminar non un Tonante folo. 

Sì diflè, e come H Sol, che fuga in Cielo 

II rugiadofo velo 

S\i:ie niihi del vifo 

Pinfe con luce or T Iri d' un rifo . 
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' A'L JTG N O R 

GIC: BATTISTA NEGRI 

VICARIO GENERALE DI 
CREMONA. 

Si moflra , che per le Guei^re ogni cofa vien me 
no j e che fohmcnte le Scienze hanno luogo 

fra l' Armi > t 

O O A, 

Polche adombrano il Ciel denfe bandlere> 
Di tuoni Marziali ognor rimbomba, 
Ed incapace tomba 

Son fatti i Campi a le Provincie intiere, 
Da le fvenate fcbiere * ' ^* 
Corron purpurei i rivi , e non avari 
Fortan nuovi tributi i fiumi a* mari .*-^ 

Mira, come il Danubio in su le fpondtf^ 
• Nutre già tanti luftri armate felve; 
Indi le pigre belve 

Del Polo ei fuga , e nel Cor fangue in foncé; 
Da quelle fauci impionde 
. Toglie Jo fcettro, e trionfato il Plauftro, 
La Borea! Coruna impone a T Auftro. 

I Là da 
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Juk da Carpat) gioghi '1 Trannivano 

Qual fiera nube impetuofo fcende, ,^ 

^ E con barbare tende 
Dpi Tibifco fonoro ingombra il piano ; 
Tenta eccliflare in vano 
Il Germano fplendore , e feco aduna 
Congiunta à gli archi fuoi Ja Tracia Luna, 

^JMàche fin fotto a le più algenti Stelle 
gtendonfi ornai gli fcelerati incendi : 
Dove que* fiati orrendi 
Sveglian fra il Dano y e il Goto empie facel- 
Che fc fredde procelle [ te ; 

Jndurai) l' onde alpini, ove il Sol langue. 
Vanno à romper il Mar fiumi difangue. 



Laceri in membra anche i Britanni inculti 
Ergon contra il Ipr Capo ingiufto orgoglio : 
E y Ifpla , che fcoglio 
Fìi de le armace oftili, alfieri infulti, 
Frà bellici tumulti 

Più del proprio Ocean, che la percotc^ 
A i turbini di Marte ora fi fcotc • 

Nòte già fon de la oftinata Olanda 

Le Sacrileghe imprefe , e gli odi indegni ; 
Come ^ gli Ifpani legni > 

Refifta 



Refilla audace, breve imperio cfpanda. 
Oh fia , che la nefanda 
Setta fi domi , e ne le foci '1 Reno 
. Prenda là dove sbocca y il regio freno . 

Da rinconftante Gallo ha prefo i vanni. 
Onde le furie fue Bellona apporti; 
Quindi volan le morti, 
E le ftragi , e terror del Mondo à danni* 
Duranoji noftri affanni 
Vie più gravofi , à cui congiura il Franco, 
Che lieve fol ne la quiete è fianco . 

Così ribero invitto, il cui confine 
jE de r anno, e del Sol la meta eccede. 
Ecco bollir fi vede 
Ne le vifcere fue crude ruine; 
E da r Armi vicine 
Turbarfi ora sìil Ebro , ora sul Tago 
De le grandezze fue mira T immago. 

Ma qui del Pò lungi le rive amene 

Qiiai non fcuopronfi à noi fcene funefle? 

Lagrima il fiume , e mefie 

L'Eliadi con lui bagnan T aréne. 

Nè può con r ampie vene 

Dì sì ipkndido umor dal lido aprico 

I a Lemac- 
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, Le macchie cancellar del fangue amlcdt 

Que* campi, ove correan rivi d'argento 
À dar tributo à un mar di melle d'oro, 
De' mietitori lóro 
' Spargonfi in preda al bellicofo armento >^ 
E agitata dal vento ' ' 

Lì confuma la fiamma, e in ogni loco 
Dove paflfeggia T onda , ondeggia il foco . 

Pur r Eridano ancor veder I fpero, 
S'eftinfe incendj , onde n'ardeva il mondo, 
Che nel feno profondo 
Spegna de l'armi accefe il foco altero; 
E mite al Grande Ibero 
Dal Cielo, ove s'aggira a T Auftroavverfi 
Ammorzi gli Aftri . e faufti influiti ei verfi. 

SIGNOR ,!fri.tanti mali, incuila Terra 
Mifera giace, e quai fon forze intatte? 
Rompe il tutto, ed abbatte 
Furor nemico, é ineforabil guerra; 
^- Ogni mole fi atterra, 

E ciò ch'edace Età lafcia in brev'ora 
Il dente marzial ftruggc, e divora. 

Dove fon di Babelle or l'alte mura , 
-lJ. . Le Tor- 

n n 
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Le Torri eccelfc, edi Sepolcri augufti? 
Dove i Regi vetufti ^ 
Che recar pugna à' Numi ? In tomba ofcura 
Caduti fono , e dura 

La Fama appéna, èinseda MartéopprcflTi 
Sepolti furò anco i fepolcri illeflì , 

Volgi di Frigia a' popolaci lidi 

Lo sguardo i e cerca, ove il grand' Ilio giac- 
Scorri. di Libia T acque , Cque; 
E dimmi ; Ove Gartago antica annidi? 
Città non ,nà j che invidi 

Emula jl faftd ornai pfortratò , evinto, ' 
Che lo fpicndor del Nome hà il (oco eftincc). 

Forte /.e ftabii Ila pur, conviea che cada 
A le gijerriere fcofTe j ò bronzo , ò pietra . 
Dove l'ira penetra, 
A veloce -mina apre la ftrada. 
Sori da' valor di ipadà 
Superaré le gemnie ,' ed à i furori 
Del metallo più vii cadono gli Ori . 

Sol di Palladc 1* Arti-, à cui fan feudo 
Del tefchio Medufeo gli attorti crini, 
Spandori raggi divini ,v 
; Anco fe turba il mondo il prò più crudo; 
" I 3 Equan- 
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E quando il ferro ignudo 

Con luce infaufta armate nubi fgombra. 

Sotto il facrato Allor godono T ombra* 

Quefte qualor ferve la pugna atroce , 

Di più nobil fudor i^igan Ja fronte ; 

E fempre al canto pronte 

Di mille trombe al fuon fpiegan la voce ; 

Da lor fatta veloce 
7 ^Stende Vittoria al Ciel volo immortale, 

Poiché di piume d^ or le impiuman T ale . 

^arte ferve a le Mufe, e fe 1 metalli 
Sgorgan da cave bocche orrido nembo y 
De' globi accefi 'n grembo 
Parto di dotta man formonta i valli; 

, JMiran fcherniti i Galli 

Portare in mez7.o a Tafte ^ e a' fochi ardenti 
Vergati foglj i bellici frumenti . 

Temprifi pur entro V Etnea Fornace 
Filo mortale à fanguinofo acciaro > 
Perche di morte al paro 
Tronchi à popolo iirtier ftame vivace 
Contro il Tempo fugace 
Farà ^ che ognor acute ad opre illuftrì ' 
Sian di faggio Scritcor le Penne induflri^ 

Più 



Più bel c^mpà non hati le Aoftie Dive, 
Che dove fra gli uccifi '1 fangue inonda ; 

- Indi meflTe feconda 
Sorge di gloria, onde grand^Almà viVc. 
Saran di Fama prive 

Fra rauche tfotìibe e le Viftofie , e VArmìi 
Se non fuona fra lor tromba di Carmi. 

O Fortunato appieno , e del ftio nome 
Sempre maggior di Fella il prode Eroe: 
Non già perche P Eoe 
Spiaggie da Lui furono vitite , e don^ ' 
Nè perche sii le chiome 
Seppe accoppiar per follevarfi al Polo 
Facto di più corone un fregio folo . 

Ma perche vago ognoi* , che chiare imprefd 
Non vedcHTer di Lete ofcuro obblio , 
Generofo defio 

Di vivere anco eftinto iil fetìo accefe; 
Qiiindi à lato fi pfefe 
Le Mufe, e già del die caduto il lume 
Unìo la Penna Argiva a* molli piume ^ 

Sudava in Oriente incontro al PeHo 
A focofo dertriet* premendo il dorfo y 
E il Sol fuggente al eorfo 

1 4 D'Eto 
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D'Eto, e Piroofu di fiidore afperfò. ; 
Scoteva il brando, e immerfo 
Nel fangue Tuo ftuolo ondeggiante , e folto 
Sembrava entro ad un mare un Mar fepcilto. 

4 \ é 

E quando avea lafciato il Rè faftofo i 
D'invincibiI valor ftupido il giorno,:?, 
Di Tpoglie oftili adorno 
Ne Je tende traea fonno pompofo; O 
Mà fé dava ripofo 
A laffe membra ei ri{vegliava poi 
Con la Meoriia tromba i (bnni Tuoi . " 

Barbaro fcrigno , in cui già Dario chiufci 
Ricco tefor de gli Avi ampio retaggio, 
Il Gran Pelleo più faggio 

\ Pé preziofo Erario à Greche Mufe; 
E 'I Fato Ilio delufc, 
Che fpento là su le natie maremme 
Ebbe nuovo fplendor da l'auree gemme- 

NEGRI Tu '1 vedi, eà Te bella corona 
Te(re de' fregi fuoi la facra Temi ; 
A Te gli onor fupremi j 
Dona Febo di Pindo, e d'Elicona, 
Onde fe Marte tuona - : r*' 

Noìi fia , che al tuo faper paventi ofFefa ; 
Che và frà l'Armi ancor Virtude illefa* 
T AL 



AL. SIGNOR 
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Nella Tua Laurea Legale. ' 
allude alla Colomba fua Gentilìzia^ 

OTmè veggio j ched^Aftrcà 
I Decreti inviolabili 
Marte indegno à calcar va 5 
Quella fpada^ che fendea uìlu lO 
Liti ^ e nodi inefplicabili 
Or rintuzza ferrea età • 
Quelle bilancie belle, 
Cui loco fra le ftelle ^ . • 
Il Cielo amico diè^ ; 
Con orribir tempefta r^l •)T/I 

Il cavallo, e il guerriere oggi calpeflà'^ 
Sotto il fanguigno pié: 
Al fin legge non è 
Sì ftabile, esifantai . . .. 
^Che 2l colpi marzial noi! caggia infranta . 

* ■ * . 

Qui di* un crine incoYonàto ^ 
Le fecuri ^1 fangue abbevera > 

Chè 
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Che vii pithe gli arrudiò, 

E sili folco sì macchiato 

Del gran fallo, che perfcvéra^ ^ 
T La memòria regnar può. - ^ 

Qui da Vergini intatte 

li bel giglio di latte 

Turbo armato rapì; 

Fiu foura il facro AJtafe ^» 
i A la vifta crudel di fquadre avare 

Più Toro impallidì j f 

E fe da un Tempio ufcì 

Di Marte il furor empio , 

Or militar licenza entra nel Tempio. 

Fa 5 che T aure fortunate 

Le bandiere in campo gonfino , 

Fan naufragio le virtù: 

Fà , che rabbia , e cmdeltate 

Ne le ftragi altrui trionfino , 

Van le leggi fervitù . 

Il Rè foventc trema, 

Che fi cangi il diadema 

In catene di duol. 

Con ribello rifiuto 

Scuote dal collo altier gios^o temuta. 
Chi fciolto viver vuol > 
E con un cenno fol 



Già come à muta fchiera 

Vii pefcatore, k nobil Regno impera ♦ 

Vivan pur i Tacri Allori 

0 RASIN, che à Te circohclano 
Sorto il crin Talto faper. 
Qiiefti nati à tuoi fudori 

Torto fia , che fi diffondano 

A dar Leggi à un mondo inticr . 

Di tua fronde Febea , 

Per goder l'ombra Aftrea 

Dal Ciel dìfcenderà y *• 

E gì' Allori marziali, 

Che portano con lor fulminei ffrali , 

Omai non temerà . 

Qiiì più non fi vedrà , 

Che pie guerrier la dome y ' 

Or che s'inalza à coronar tue chiome. 

Ben mi fan si lieti auguri 

1 grand' Avi , che Tu annoveri 
Ne la Stirpe tua Real ; 
Quefti à Temi dier ficuri 

Tra Ior\ Rocche alti ricoveri 
Contro à cui forza txòn vai; 
E in Fori ftrepitofi 
Di Litigi famofi ' 

Fofr 
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Foflero vinci tor; ' ^rcon ' 

O in Sveco fangue tinti ' r 

fra Germaniche pugne andaflfer cinti 

Di trionfatiti aliar. 

Ma che? del tiio^ valor, ^I^^?.A 5Ì O 

O come più felici : f: ,^ ^ 

il tuo candido AUGEL mi dà^Iiaufpici! 

... . 'Ji ofio r 

Quando fotto il Fermamenco j-j^i ^^i^ 
Per punir colpe indelebili,, ' ' q 
Tutto il Mar; li rinversò^ ^ . . 

fratto ardito ogni Élementó 
Quai ritegni troppo deboli 
Da fue leggi fi sfrenò* 
Corfe da feni cupi .,^^1 ^^rnO 

Ad efpugnar le rupi, . . /• . / 
Onde fù ftretro il Mar:...;.^ 
Voragini profonde i-y -f> 

Aprì la Terra à vomitar quell'onde. 
Che pria la diffej^r. * 
Difcefo il foco appar rvA'b/^fno 1 
Giù nel aereo campai * p , ^ 
Che in tanto fulminar pare un Ibi lampo. 

S' abbaflard in Valli i Monti ^ 
A l'altezze i Fiumi cprfero* ^ 
Ogni Fiera à nuoto ftfd ; ' 



A con- 



A confonJcrfi co' Fonti, 

1 Torrenti 'J corfo torfero, 

Ire il Pefce al bofco ardì ; 

Per non mirare il duolo 

Del Naufragante fuolo, } 

Spenfe i Tuoi lumi il Ciel; 

E (^oncje alti lapienti 

Non udiflTe tal or con lingue ardenti 

Tuonò Nube crudcl 

Mà COLOMBA fedd 
^D" ULIVO appena adorni^"^ I D 
Appar che il Mondo a le fue Leggi torna. 




Per 
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Per un fonte , che fcatur) da una pietra a 
Prie^hi del V cner abile 

GEROLAMO EMILIANO 

Fondatore de' Che; Reg. Somafchi • 

Al Padre 

D. G I O. AGOSTINO 

Della LenguegUa della medcfima Cong- 

Voi di folinghe grotte 
Ben fiete ombre felici , entro al cui feno 
TraflTe il MIAN più chiari i giorni fuoi/ j 
Perche vegliando in voi 
Di celefte fplendore il cor ripieno 
Fra vortre ofcurità non vide notte ; 
E in balze acute , e rotte 
Dando duro ripofo al fianco laffo 
Oppofeal fuono à farglMnciampo un faflb. 

SI beate vi vanto , 
Perche inviando à gli aftrì accefenote. 
Vocali ci le tacite fpelonche ^ 

Ove 
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Ove con voci tronche ) 
Speflb infegnò à ridire Echi divote 

I luoi fofpir, che interrompeva il pianto; 
E da^ flagelli infranto 

Mencre col fangue i cavi gioghi indora 

II voftro fofco imporporò d'aurora- 

Ma quindi non vi fcacci 
Invidiofa luce , e a le difTefe 
Del Tanto orror sfarmi di nubi il Cielo/ 
Copravi con bel velo 
Stellata notte, e per ferbarvi illefe 
Non mai voilre caverne il Sol rintracci; 
Fra rami Tuoi v'abbracci 
Ogni pianta più faufta , e gli alti monti , 
Onde fiate più grandi ^ ergan le fronti • 

Che per rendervi chiare 

Vi deftinar più fortunate flelle 
D^uno illuftre prodigio albergo ofcuro; 
Quando da marmo duro 
Jl Santo Eroe di maraviglie belle 
> Iq ua fonte impetrò fecondo un mare; 
E d'acqua non avare 
Per rinfrefcarvi ognor, da' feni cupi 
Fè d' inefauHo rio fudar le rupi , 

Oh 
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Oh miracol di fedcl 

Afciutta felce, onde Tardor sfavilla, 
Ai colpi 'd'un acciaro , acque diffonde;: 
Quella, che non afconde ' - 

Pietate in cor di fmalto, or fi diftilla 
Per l'altrui fcte in umida mercede. 
Chi tal virtù le diede? 
Un fonte {ol di due piangenti lumi 
Invitò il^falTo à partorire i fiumi • 

■ * 

Giace turba dolente, 

Cui le lagrime cava àrida fete,. 
:A1 fuo Maertro intorno, e Io corona^- 

Di lamenti rifuona 
< L'angufta valle, é fra fcofcefe mete 

Non ha, fuorché di pianto, altro torrente; 

Ei, che il petto fi ferite. 

Da pietade traffittoy onde ne sbocchi - 

PiccioI rigagno, avventa ^in mar da gli occhi. 

Signor, dicea, non miri 

/ Quefta Ichiera innocente, il (fui candore 

Merta, che il paka ancor fidereo latte? 

Vedi , che liquefatte* 

Son le pupille, e inaridito il core 

.Efala tutto in fervidi fofpiri? 

Deh fa, che a' Tuoi defìri 

Da 



Dale faci fuperne'omài ne caJà 
Ad eftinguer T ardor frefca rugiada . i 



Pen so , xhe al folo impéro ^ i 

Dal tua valore eterno andran veloci 1 
I fiumi a inebriar libiche arene > 
Che verferan le vene ' > r * rtC) 
Di'^ ilo! ce" limo ré entro a le falfe foci • 
Gli fcogli ancor de rOcean più fiero ; i 

E da clima ftraniero 11 
^Tofto veran gravide nubi à volo 

A renderne fecondo aduflo fuolo... j \ 

• /JL 

Fortunato Ifmaele n'? '>*^!t-^') - i<i 
Cui, fu dal Ciel molle crìftallo aperttfi> 
Menrre dì fete a la frefc' ombra ardea; 
Quando di Berfabea 'Alivi l ' 

Ei fugò là ne rorido deferto ic . . 
-Gon un vivo liquor morte crudele; ' 
Agarre à fue querele , ^:bJ^. 

^ Hebbe le poppé afciutte , e con un rió^ 
La ,comun madre una mammella aprio* . 
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yidero i tuoi portenti 

Arabiche foreflc in cui fi terfe 
D' una verga al fifchiar corfero Tacque, 
iOve una pietra giacque 

.a ^ K Difpen. 



pirpenfiera de ronde^ e fi converfe ^ 
In urna liberal umidi argenti • 
Bevon Turbe , e giumenti, 
E par, mentre Ifrael v'ondeggia alforfd 
Per alforbire un fiume il mar^ accorfo • 

Ph Dio, deh qui rinov^ 
Gli alti fitodigj , e giù da quefta balza ^ 
Scendan precipitpfi i tuoi favori; > 
Il monte a i noftri ardori^ - 
Che purè il capo in frà le nubi ìnnSIza'j^ 
In un diluvia intenerito piov4; 
Deh pietate ti mova 
Si che fgorghi un rufcello 4 ptieghi miei 
Già che Tu di pietate urx fòrite fei, 

^psì il MIAN proftrato 

I voti li^oi con fitibonde labbra 

Ebbro' gli occhi di pianto efala à TEtra; 

Allor rigida pietra 

Refa molle al fuo dir , benché fi fcabbra 
» Verfandofi ;n umor fyifc^ra un lato^^' 
elemento gelato 
Ogn'un nicchiando à gara il duol nefugà 
£ col piagner d^un fallo i lumi afciuga. 



Di Celefli minierè ^ ^ ' r ''^f 
Come figlio d'un giogo al Gìel vicino^ 
Ricco và il fonte in falutar bevande, 
Se con fiioi doni fpafide , * 
E con bel mormorio nettare alpino 
Invita à delibar T inferme fchiere ; 
Corre da rupi altere ^ » 

* Senza pofar, nè mai rimmorcal rivo x 
Inceppa il gelo, ò bcvc raggio eftivo^ 

Or «ori preggì il Giordano , ^ * ^ 
Che frà fponde di ìàit§^ è mei feti glacé 
ÌJ abitator de le campagne Eoe; 
Perche del Siro Eme ' t> 

Lavò le fquame , é col fuo piè fugace 
cSeco fpinfe à fuggir morbo inumano; 
E nel morto Oceano > 
E pefti , e febbri , onde la morte forfè 
Cpn vivi flutti à feppellir ne corfc , 

Non pitiSol}ma>ànte 
Le facre Terme , à cui pompé fublimi^- 
Teflean con gli archi fuoi portici augufti ^ 
Ove di mali onufti # 
Ne lo ftagrio vital cadendo i primr 
Toftor forgean à ripigliar le pianté; 
E 'I contagio natante, 

K 2 Men^i 




IJentre Tonda fcuotca Ipir'to cctefté ,^ ^ l 
f'acea niufragio in picciole tempeftct 

3en d^humor liberali ^. 

Qiieir acque fiir , ma di favori fcarfe i. 

DifFufer più di lui grande ia fama; i 

Quello , che fi dirama ^ ^ 

In poche braccia oh quante grazie fparfe! 

Qiiantc beuure n'hanno egri mortah! 

Frange il monte gli ftrali 

Del duro Fato > e' col bel fonte additalo 
edCh' allunga il ^orfo fuo corfo di vita • 

Qtieftó de gli occhi accende 
Ne' lucidi criftalli il lume fpento, 
Che de le febbri poi gli ardori eftingue", 
Quefto à muti le lingue 
Benché roco difcioglie > ed al piè lenta ^ 
Con le lubrifhcipjantc U paflb rende; > 
E mentre egli fi prende 
Ne' giri ad emular le ferpi attorte l 
Scaccia de lor veleni anco la morte ^ 

Tù' Lengucgììa om^ii 
Eftolli pui - con più fublime ftile^ ^ 
p* un tanto rivo i fortunati falli y 
Tu folg fci^ che bafti 

' ^ Trarla 
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Trarlo da l* ornare , tìve s* avvolge umile ì 
D' eterna fama ài luiilinofi fai. 
Con vena d'or farai, j 
GheM paro argento , oiidje la rupe é pregila^. 
Perche vada più chiaro , aureo divegna * 

Tu y fé ne facri Tempi 
Spaventi intoni à popoli futeìU 
Qiial fulmine fonoro il petto fcuotl; 
E benché d' afpi-e coti ' ^ 
Si veda umano cor , dal cor tuò sveli! 
Con minacce di fiamme il pianto à gli emf>i; 
Quindi fe il fen rienipi 
Di ftillc à un impietrito, or con beli' arti 
Dei celebrar d' un faffo umidi parti . 

A te tutto sVintefìTe 

V alJor di Pindoy è d*Élicorìa appkudó 

Il dotto corQj e Tonde Tue dispenfa| > 

Quindi a la piena ìmmenfa 

D un fiunie di^facondia ir tìe la làuda -, 

Di fi beato fonte ^il Ci el conccfle. 

Per me ne meno erpreffe s 

Con T unghie fue da la Caftalia roccia •. 

Fatto il Pegafo auafo una fol goccia . 

■ j a ,« 
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GEROLAMO EMILIANO 

Tratto dallo fpìrUó và al deferto di SomaJca i 
CANZONE. 

Poiché il Gel Ai foco amabile 
Sacro ardor al Cor ti diè, 
A foffrii' la fiamma inabile 
Ratto à gli atttri mUovi il piè; 
Mà da 1* ombre , ove tu giaci 
Lungi é il Sole, e non le facL 

Qui di piàrito onda àrtiariffimal 

Il fuo foco à fpegrter và ; 

Se ben fa età arrtorofiffima 
■ Poi eftinguerla non sà^ 
» Che fe piovori da due Stelte $ 

Son le lagrime facelle . 

c 

Se tal hor fai , che fé n* efcatìa 
I rofi>ir aura( del cos* 



Ah 
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Ah che Taiirè non rinfrefcano 
Del tu0 pecco il grand* ardor ; 
Xhe d' -AiJor i benché da lento ^ o 
Più r incendio accrcfce il vento i 

r 



Or di ferro a^ colpi nìaceri 
Il tuo dorfo ieurt faflb par i , 
Crefce il foco 3 ancorché laceri v; 
Le tue Vene , c verfi un mar ; 
Poiché il focò^riori già ftille . r'"^ 

Mà da un faflTo .{r^p^ville i 

Ah : fe r antro 4>Jit:ario, * 
Sangue, e lagrira^;^ e fofpii? ' > 

De r Amor incendiario j 01 

Non eftirigiiono i ipft^ttiTi . , 
Arda il cor , che tra gli ardori t 
È beato il Dio die' Cori^*^-:»^ 
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S; BASSIANO 

VESCOVO DI LODI , 

) 

Sàie hìlancie d* m Mercatante vede un De- 
monio in forma di Nofio 7noro. 

OH Dio! Qiial moftro Io veggio! 
Quel , che guerra ài Tonante 
Là foura T Aquilon già molle in vano 
V ' Con tra V empireo leggio , ^» *! A 
Ornai non ^iù Gigante 
Su le bilancie ii miro in Terra Nano? 
E quair ardore "ftrano 
Di sì vicino Sol con rai cocenti *t ^ 
Or gli produce romKm ,^ 
Che il nero volto ingombra? 
Ah ! non perche vjcìn Ilice gli avventi , 
Fofco è il moftro d'Averno, 

Mà perche è lungi dal bel Sole Eterno . 

i' 

Se già con mente ingiufta "S^!^' . 
Le fpalle al Sol volgerti , ' 
Ben è ragion che porti faccia ©rcura'. 
. M4 l'Etiopia adufta 

. ' ■ ' ■ Ne* 
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Ne* lidi più foretti . ' ^ ' * 

Color non dietti , ò T Africana arfura ; 

Qnefto il candido fura 

Del volto sì, ma fi compiace il Sole 

Aver de' fuoi fplendori ' 

Qiie' bruni fpettatori , 

Che r ombre ancor adoratrici ci vvole."^ 

Nel tuo volto difforme 

Non ha lafciato il Sol , m.a il Foco T ormé . 

Di Giuttizia al Sol vero 
Se dunque fei rubelle, 
Carca la mente d'ogni infame vizio > 
Perche qua! notte nero 
Vvoi parte tra le Stelle, 
E ftare in Libra , ov' ei Sol fa folftizio? 
E rome aùraì l'òfpizio 

Là dove Aflrca celefte ha il fuo foggiorno? 
EfT^r giufto non puoi , 
Ed effer giufto vvoi, 
Che gli arnefi di lei ti veggio intorno; 
Ma. ben folo conviene 
Di Giuftizia la Spada a le tue pene. 



Da la giufta Bilancia 
Del fortiftìmo Duce 
Già cade V ingiuftizia noflri danni , : 
' Qiian- 
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Quando con feudo, e lancia 
Di folgorante luce 

Trabboccafe I* autor fè dé gV inganni. 
A l^or battendo i vanni 
A* difetti del Cielo Aftrea fen corre ^ * 
Per riparargli pronta ; 
Ma poi del CieJo ad onta .. ... 
L'inganrtator vuol frodi in terra porre.. 
.L' ingiuftizia togliete 
Da nollra Libra, ò Numi , ò Aftrea fendete ^ 

Sotto Libra Divina 



Infid iar ben vidi alma cadente 
A r Infernal mina ; 
Or tutto ivi s'impone 
Per le merci aggravar Stigid Serpenti* 
Pur lo Scorpione ardente 
Là sii nel Ciel le branche ine ritira , 
Per dar loco a la Libra ; 
Quefto Scorpion fi vibra 
Sii le bilancie, e il fuo veléno fpifa. 
Così Giuftizia atterrà j 
Se a Lei die loco in Ciel , V occupa in terr 

Forfè , accioche follevi 
Il tuo fuperbo fafto^ 



A pie del gran Campione 




De la 




J3é ià Libra utìà parte > in Lit?ra fiedi? 
Ma por la fpeme devi , 
jCht li mondo fe ben vafto i 
Per alzar te ^ tanto pefar non vedi . 
vLafcia la Libra ^ e riedi . 
Ove fuperbia tila mai più noii s^erga.^ 
Già pròvato hà il tuo pondo K[ 
Libra del Ciel dal Mondo ^ 
Se giufto fei dove Giuftizia alberga ^ 
Scendi al centro de^ Rei , 
Che dai al pefo^ e traboccante fei^ 
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Per 



Per V Eminetìtifsìmo Sìg. Cardinal 

:benedetto odescalco , 

Che poi iù 

I N' N Q C E N Z O XI. 

Ch^ la fortuna non hà luogo ne gli enori 

dati alla Virtù ^ 

•• 

c 

NOn sì torto dal fuolo 
Vapor s'eftolle, e per T aereo campo, 
Per far pompa notturmi, al Sol s accende. 
Che mentre iìluftre vofb 
Stampa di rai con momentaneo lampo 
Da^ lumi fpare allor, eh* egli rifpicnde; 
E le per V ombra efteilde 
Strifcia d' aureo fenticro , onde già cada ^ 
A precipizj fuoi forma la ftrada . 

'1 

Ma di Stella verace > 
Se miro il crin , che di fulgof nativo 
Sempre mai rifplendente in Ciel fcinfillà ^ 
Benché tremola face , ^ . 
Gli Aquiloni non pavé, aiizi più vivo 
Scoflò dal vento il foco fuo sfavilla ; 

- - • lÈàQQti 



E con vena tranquillà^— ' *ob . . 
DinoriefauftoardorhA il tempoa fchérho^ 
^hc fiamma a fiamma è d' alimento eterno , 

» * - ' 

Talor Fortuna irifana 
• Animò indegno acì ifchern ire avvezza 
Gira la rota, e di corone il cigne. 
Sdrucciola via gli fpiana, ' 1 

Perche a le'GIorie corra, e sù l'altezza 
Di pon collante impero indi lo fpignci 
In fen tutto gli fpigne \i 
Il favor popolare onde a T onore - ^ ^ 
ìD* aura ripien più non aneli il core, 

Mifero ! e non s? avvede , 

Che fe la cieca Dea fi prende a guidai 

^ Ritrova inciampi , ovvn(jue ei volge Torma^ 
Che precipita il piede /*t ^ ^ri-, v-^t "r 

^-Da quella cima , a cui la rota infida 
Per abbatterla ogn'or turbini fiDrraa^ .3 
E quando par ^ che dorma 
A le fortune altrui tanto più defta 
Cpn r aure fue sa rifvegliiir tempefta . ' 

S' avido di tefori , . ^ 

Che rinchiudono in grembo Indiche rupi, 
^Scioglie da lito Ifpan faftofo abete ; 

Ella 



]EIIa de* falfi orrori -^-n 
JL^ impeto frena , e per que* regni cupli. 
(. Fà i luoi lini ondeggiar aure quiete j 
Fin che a le fponde liete 
De' Peruvj confin zolle lucenti 
Mordan d'ancora ingorda i ferrei denti» 

s Ivi la poppa aggrava oiti .^^ 

De più be' parti , ò che ne' feni aùraf? 
Pei Pòtosì outrir le piagge amene ^ ' 
E dove il Sol fi lava , 
L' oro avvanzo de' rai quivi indurati ' < 
Raccoglie avaro in fra le bionde arene*" 
Fura a le conche piene 
Di rugiadofo umor goccie sì care, 
Che in poche ftillè è impoverito il mare* 

poi ch'egli fen rieda 
Non men d' ampio tefor già fazio il grembo^ 
Che ricolme di fiato abbia le vele. 
La tranguggiata preda '^^ 
Dal ventre nauleante orrido nembo 
Commove a vomitar d'onda crudele | 
E fortuna infedele 

iSe già l'umida via fò piana , e molle, 
, Col vento iftefso in monti ora J'eftoUe* 
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J^à d'ignoto fenderà, ' 
Se il Teiralico pin carco di Numi, . . l 
Scorto da faggia guida i gorghi preme, 
S' erga il Bosforo altero . 4 
A minàcciargri ogn' or con tanti lùtnì'^ 
Benché da Tacque afperfi, e^li.nongéiiic; 
E fe r urtano infiemé:*!-^' ^-^"^ 
Le Simplegadi fvelte , al loro orgoglio 
prà le rupi notanti, ei fembr^ u' fcogUa^^^ 

^d or di raggi adorno, 

Con cent' occhi ridehti egh' riiìiira 
De le calme del Qel l'altrui procelle < ^ 
Vede eh' a poppa intot-no oT 
Senza fiero cuftode ivi s'aggira - 
Chiaro (cfor di merci affai più belle ; > 
E carico di ftelle ni vm^^SI 

.Non cura , per raplré auro di GoIcò,T 
Cavar ne 1' onde infide argenteo folco, 

5IGNOR fe merti tuoi 

Feftofo il Tcbbra j oye I- onor germoglia , 
Fè sii le fpoglìe tue (puntar le Rofe; 
Se fra Purpurei Eroi . 
Ornai vicino a l'adorata foglia v 
Del Ttono Vatican Róma ti pofe; 
Qui mifchiarfi non ofe > 

Eor- 
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Fortuna ] ò porti a.r uno , e a T altro Solé 
Il Nome tuo con la volubil mole. 

Ne la più molle et^de 

Dì Virtude il fentiero ifpido, ed erto . 
;t Dietro a la fcorta fua premer fapefti ; ' 

Ne per fiorite ftrade , 

Onde mena à f uina il calle aperto , . . 
•Mentre fioriron gli anni, il piè traeftì^ 

Calcare i dumi infetti 

Furon tuoi fcherzi , e le feconde fpinc ' ^ 

Ti pullular le Rofc ora sù il crine • > 
• • • 

Te da Taighe native 

Il Lario rimirò fanciul di latte 

Correr di vera gloria orme immortali 

Raccolfe in sii le rive 

Del fudor giovenil le perle intatte, T. 

A le conche Eritree di pregio eguali ' 

£ fin da tuoi natali 
I De le grandezze tue fatto prefago v.4r>12 
e Ne' fuoi criftalli ei riverì T immago. 

Là frà i paterni monti, 

Che fanno a le tua mura alta corona > > 
Apprendefti a falir la via fublime. 
Là da le cupe Fonti 

Di tua 



Pi tua fama ripicae. £ca nfìtona O 
^ E ne le aure volanti 'I grida imprime^ 
•L^aftii r^lpeftricimt ^ 
. Applaufo dir coni le lor vercS chiome 
^ Gli amici Ulivi glorioXgb noiuc^ T 

MJi che ! Di luce avari v -, 

^ A T alma generofk ofcutì okrj^gi! 
Faceaa con; VotohTSk loro, i gioghi ai iti: 
Di Theatri più chiari. 
D* accrefciuta virtù degni i grati faggi 
3pfl;cner notL poteani del Lada l liti ; 
Solai a' nxcrtì ingranditi ' 
Roma dovea sà i fette colJi augufil 
Eccitar; da' Sei)olcri archi vctuiìOL . { 

Qilìvi de*corfì te^mpi 

Il TeHbra vantator noni più (lupi& i 
De,' faggi Alunni fiifti T alte, memorie J[ 
Con più vivaci efempl 
^ Ben pi^otè il ft^nno» tua dare* a. T obblia 3 
o^ìip*- marmi» al tfi£l*'affumica te. glorie . 
Quefte fuc tue Vittorie^ 
Giacer ignoti e- da tua: Fama oppreflfi 
l^cr Fama, cutrnì . 1 ^unolacri; fteffi ^ > 

V J ' Oquai 
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0 auai d^iwiweftfo ingegno, 

liift la B^eggia , n cui fafti '1 Mondo è ftrecto^ 

Qiiai defti a gU occhi aittl inclite provè! 

Vi4e ufl èdf pii'ri al regna 

La FA, »C©nf>gli<J e T ihvincibil pct^o , 

Cià non mai di Fortuna aura commQvc. 

pi virtù Tempre niw« • - 

Roco è !lTet)broi é le lodi , ove egltsBo^ca^ 

Al fondrp, Tcrren. 1© scorga in; biocca .. ^ 

Quindi l*Oftfo pómpofò;, • 

Chp. il' manto tuo di riccd umor cóióhFf 
De ìc doti più illuftri à chiarQ. fregio . 
Col Tafigue lunrtinofo 

L* hà pinco, iJ.Ciel de k più vaga Aurora. 
Ornatnento rea! d'animo regio. 

Che non è. degno pregtir> 

Per abbelfiré'una Virtù coftantc, 

Lff porpore pefcar da; r Qadf errante . ' l 

Cotì nurtz'^o celefte , (Augelfo, 
' ^ Del GRAN PAMPILIO à óenni 'I 
Ecco a Te difpiegò c«ntfid« penne; 
E il fttp^rbaf^ Hjje y ■■ 
Cui yatoré accrefeqjB purporeo vd'fd . 
Dono portò , che il tuo fudorc ottenne : 

Che ben* anco^ fcn, venne , 
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Ond' onorata fu Tetade antica, 
JMe^aggiera del Ciel, Goloml)a amica. 

14 teli vola mìa Clio \ 0 A 1 

* "Ad inchinarti 'n così oaflò Ilile^ 
Al gran4* 4^1 Quirinal Sanato • 

t a quello , a cui t invio > 
Che un giorno fia che riverente, e umile 
Gii àdòrerat lui TtìDft& il pie beato. ' 
i^lÈd ò me fortunato) '^^ *■ 

-S* ei non isdegnérà fri gli Ofi> e^Iì Oflfì 
Tiegaiefc i lumi a quéfti òfciiri iftdiiòftti ' 

Il • ) 

, ^ I 1:2 r la 




/ ♦ 

rr / 



c 



'ir 




r 



i; /iz: SIC, gonTE 



PAOLO S ORMAN IJ 

J . . ì' .^^s^ li 



ilétff»^; /« Mont^ Stt Pianta , 




itli^.frilia, £i?argea, fon aurea tromba 
Precorrendo il 5QRMAN gridp/elicci 
f.fvf> E pff l'aita pèndici, 
Cuid^fjpinftl' j^bbrezza , il fuoarimbon^a^ 

Ogni rupe il ridice , ^ 

Che cento bocche aperte in cento {pecchi; 

Per applaùdergli più , ne forman gli Echi, 

Auea d' Ifmaro y cNifa Ì'fupÌ SUcnì 
' Bacco, lafci^tì a cuftodir le viti, 

Nè sii i Óctcnfi T'" i>^ j^>'/ 
Curai più fi prenéea <l6^*cbm àraeni ; 

Onde a* Trae) conviti 

Par che céf va la Luna in, falce orrenda 

Se toglie il dolce umor , col fangue il renda. 

Là sii quel monte , a cui dan verdi ampIelU, 
' Con le gran braccia lor le viti amanti , 

le ftelle latranti 
^ K t JL Fug-. 
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Fuggendó ì raìvgodéà fofchì i*cè(fi> . 
E di pampini erranti _ ft^li 

Ghirlahda Feà , die rtìéntré il crìa gli ingbm- 
.«1 Sfubi beuUti a^dor tmprA fcoril'briibra. 

QiVivi 'il nt) éèiìJrìI be* fnleraldi 
Die' grappoli. pendenti Ei dipirigea. 
Ad altri difridéà', . c-i .'^ _ 

Del Sol ftempràndo ì' orò i bi piti cafdi 
Altri d*bftro tingeai ^ ^ 
E t)ér dariTpirto al ùvà dincora èfàftg'itìe, 
iDi rofla Aufòt-à éi 1* infóndevi il ìàriguèJ 

JJ ,glonofo tiome inuiito udio . . * 
Di PAOLO /celebrar gli àhrrì fónori 

À fe rièhiami etìbro di gioia il Dii); 
È cinto di irplendori ^ 
t)é la Bèlcà i che fi vedevi àvaiifé, v 
Stimò d'un Cièl tàttó qad bbritc Atlàpte; 

^ndL ripiglia', o di ^cìl'alffl^^ vigne 
Fide cultòdi ; , habitatnc belle, ' 

. . Le vòftre luci ad influir benigne y 
Oridé il. villan ne svelle » , » 
A fi bV isgsì qiiefte v^Ili ofctif d ; ^ fl/>'i 
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Più che al Sole non- , i* yve maturév 

J^fco al-fiip, gr^n valore un piccol r^gna > 
PAOLO viene a piantar su quefte cimc>, 
Che virtute fublime 

Di dominar sii i monti '1 fa ben dégno . 
Voi correte là pripi^^ . . ^ ^ 
A fare a lui , fe punte ancor vi fprona , 
Memrf regnar s'invia, viva corona, 

Ei qui vien difenfor, non fiache prema 
Nemìcp ^alpeftio quefta contrada ; 
Oche vedova cada 

La vite al fuolo , e tronco rolmo gema ] 
Non 6% che cruda fpada 
Divori fchiere , e fe di ftragì impingua , 
Ne 1^ Vindemie pòi la fète eftingua • 

De la lar vite a tutti, è (fcl lor fico 
Sarà con forte ugual t ombr^ partita • 
Sicura altri la vita 

Trarràiirà cupe valli, altri a T aprico, 
Efefìi già sbandita ;j . l 

aurea etate dal ferrò , iJ fecol bionda 
Di fua Ciuftizia il ferro or chiama al mondo* 

popoli forttujati , a cui k Copia *« 

' Ver. 



Verferà sù il terrpfl i^pìt^ 
f^Che dalje i-upl intorno . , "l 

Vedrà ji càdcìr &glì urti ,{\ì,qì T inopia ; . 

E d'ogni frutto iadornó 

In un mar d' flboqdan^a immferlò un Mònt&i 

Lungi da qùrftirfò^ \ \mmh\ àndràfind 
A fcàricaf dal fenQ %%x^ tempefte; v 
ie Jor vttéi loft* juj , u j ^ ocs noi li 

Brine inipoitan^ iìtf4iìjltìir tonoo. 1 

Ai Leone celfefte 

5' unirà il trio Lì^nij onjde dai fp$»Ìd 
Queft' i doni rin^va^ «iitt^t daJ i^Wo*.! 

Invilì tm 4i il Writ fiì<?g0 j prj?gV^rf oli/;. 

Benché dia nome ài Gi0l jl'Oliteirtr^leflrd; 
Èi mira iJ SoÌ d^i^ppr^iTo: i\ 
Qùefto ha K^JSp'ifFtìtti i«if^5{Ci i frégi/ 
Quéi fentc al piè dimeffo 
il tuono mormórar , qùefto fbrode 
Di Fama il fiioiio a celebrar fya .Iodèi 

■ ■ te 

Tra vigne Ifpanc a ber vini fuperbi ^ 
Per tanto fumo io già non terra il fogliò^ 
D' Inarime Io fcos:lió 
I luói teneri lìiofti altrui riferbì j 



Le lagrimé non voglio^i^>^ - 

Del gran Vefuvio^ ove /bfpir di Ditè 

Apprende a lagrimar aticó la viie^ 

Qui fentìo il fcggio ^ ed a' SORMANI imperi 
Qiù lafcio le mie Tigri immàttfuete. 
Di chiari, e notti chete 
Alternerò co' nappi |> or bianchi òr neri 1 
AI ber Ibi porrà mete 
Il fonno , e wo > che a la mia liriglia ingórda. 
Per Auzzicar la lete il vino morda . 

Sì di%i' é' Incontro a Pàolo iri lieto fuoHo 
Le Ninfe ìxfcit cinte di gruppi i crini; 
E a lui annofi vini 
Chiufo in vafì recor l^orgoglió in doao. X 

; Di Chriftalli più fini 
Tazze fbrmaro j e in ghuiccTi ^\iH j efchietti 
Porfcf gr «fpreffi i fuoi ardenti affetti . 
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Alla MaeJìàCattoìicà dì 

FILIPPO iVv 

Dì S Ì> À G N 4; 

Dedicata al Sig. 

D. LUIGI DE BÉNAVIDÉS 
Marchefc di Cafàcehà &Cà 

C /j'f j?^)* m'ito dei? iami s* ìngrand'tjconà ì Repù i 

DI iPirimé ighoi'd ancor sù l'erme fpondd 
R&ma Fenice illiiftré 
De r incendio Troi^ano ornai ibrgeài^ 
A pHmi abitator quivi iriteflea ^ 
Or la canna paliiftré 
R artici tetri i ór là fehagpA fronde ; 
E ili zolle fi feconde T ' 

Aprì col curvo aratro il vii iifolco 
•< Baftanté pòi per Unte pàlmé uri folco i 
, * ■ 

jDe la Città jiàfcéntè il piede ardit® 
Spregiando l'aià angufta 
SgQSCo d' uri [aitò oltr» il Confin fi rpìnlc. 
= Èraii 



Eran le fue Prpylficie ì c&mpì^ e finfe 
Quivi 1^ Africa adufta 

Qui tAùà > ^ là 4i gilreifto ^ ìitùL^ 
^ Ed adpmarle ufcito | | r f 

^ Pòvero Ditta ter coh falce àdonca 
Portò pef fafci fuoi Cerere tronca . 

Non anco aveà pèr fol levar T Impero 
Agli ftellanci chioftri ' J J 

Sii i fette Colli intorno erettó ii togìió <: 
Atta a capir non m il Campidoglio 
I trionfati roftri . 

. VE le prede rapite à un itìondo intero ; * 

Sapeva il giogo altero 
' Solo imporre ai Gjovei^chìji 6ran gl^4r^tl:i> 

E le marre i trofei > V aie i tpatri a 

Crefcean deI..^pbbrQ àiCptóaaf la riva 
Le canne, e i giunchi yili, 
Non Palpje invitte > e gloriofi Allori: 
Appena i rochi flutti er^n fonori 
In frà ìfi ^milii^!-ir. .-^r-, h 
Nè il [or tf mbornbò il T?S9 1 t '1 òaftgfe tidi- 
E fe talora ufciva ( va > 

Predator de- fuòi caftipi al itìar TTirreno, ^' 
Le Tue rapine ei ^nbu.C4v^. in feao . 
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Mà polche ftijiìùktQ a gm{lo sdegno 
Da guerriero cpn^rafto . 
Il popolo di Marte il ferro prefe, 
V Ruppe I-aiigullic, ecpl valor diftefe 
; Il confine sì vafto , 

Che ftrinféil mondo tutto in un fol regno,; 
E con ufo più degno 
I vomeri volgendo ìr\ lupghe fpade 
Cplfe corone , ove già fparfe biade • > 

Non così mai da gli Apeninì fonti j 
U Erid^no fpumofo 
Spìgne foura le (elve ondofa mole, 
Qiian^o de V A^pi ^ lo sferzar del 
Già Tìncarco nevofo 
Stanghe di più fofFrir, fud^ti le fronti,: 
Qua) da* Latini monti 
Ove non giunfe il Tebbro armato fiuoli» 
§c^f9 W tlUuuio ad inondare il fuolo. . 

A VAqmU Rqmane allori aperti 
, Qiiindi de* giochi Cafpi 

Non penetrati pria furono ì calli : 

Tremerai^ 1è ne P Iperboree valli 

I Geti y e gli Qriiiìafpi . 

Ignoti nomi^ & alla fama incerti* 

Udir P arme i deferti 

De 



ÌDe^ Catid'npì 

ÌDél (angue lor V onda del Nilo afforda i 

1&RAN SIRE i à le cui forze è pefo eguale 
Il móndo, ed a cui ferve 
Il Sol to' giri fiioi d'ampia Corona; ^ 
S' or r. Aquilone inipctùofo tuona ^^^^ - 
Óra rÒccàfò ferve . } 

tohtrà Plnipèriò tiio d^ ira immortale? 
Ai tuo valor fatale . . .. 

Già fìa [ Ì5' augura il véro anco il mio plettro j 
Regno ogni feudo ^ &òghi fpadà Scettro. 

- j 

Neghitofa è la deflra , a cui prefcrivé 
Pace vii , benché lieta 
§erizà ilefiò d'oiior teriiiine ftretto. 
Uri difarmàtò.£roéi cui regio tetto 
E dò' pèrifier là meta y 
Sol frà gli òri; eie gemme iiluftre vivev 
Con delizie lafcivè 

JJn giardirid reale il nome ingombra , 
E regnar fottò i Mirti è uh Regno d' Orabtì: 

r" • • » * * • t . ♦ ^ ' 

Cori pacifica vérga \ì fm6 tìinéfti 
II Duce, e '1 molle crinè . 
in vece d' or col , durò, acciafro à^tivi ; 
l-a pólve Marzia] col fudór lavi v 



i ^^ cmpp y e ^ ìt - 

Àuvezzando il deftri^r \^^rhe calpefli: 
Corjt.a i pppoli infpf^i ' 
De Je fue tromb? al fiato or le bandierè 
Miri volar ^ or ondeggiar le fchiere • 

^ . - L 

Q come allora a le fue p?Ime mvit^g^^.^ 
Se pria furo Occupati 
Da t^nde oftili all^t^'ghe^'anfi i capipi I 
Sorgerai! mura, ove de rarme a' campi 
To{|q f^iol fulmi^ O 
Vedrà i bofchi cader d* al^e fconfitte ^ 
E di (quadre trafiue . 
Purpureo rio (correndo in larghe yenet;> 
Àndran dè' regni a fecondar l'arene - 
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Dica pure la ftma , onde de T Auftro 

Corona ingrandita r> 
Di glopofo giogo or ferva al mondo; «I 
Come già rotta a TOcean profondo 
La via prima impedita ; , V • 

S'aperfeal Nome Ifpand* Abilailclauftro; 
Come r Artico, plauAro, 
Portò i trionfi , e de le gelid'Orfe i 
La bocca disdegnofa il freno morie* 
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Di CARLO il Tuo QisnA*Avó tuicòit ìe geliti 
Dal Tuo valor ilòniatè 
Serban va(U trofei ,' Tàlte eiemorie, ^ 
Dicoit che CpaìkììiArtì' 4 ìt fUé gloriè afi 
Le Pròvinciè nègàté • t ìì.ov ! ;iM 
Del fuo Reale Augel gli ftrali ardenti > 
E che Tciióf éndd S \^htì " ' ^ 
Del temuta Gimier V orridi^ penne 

De ià Vittoi'lA 11 v^ólo égli prè\Mjn'tté. 

• ». 'fi. . . 



O quante volte a £àHÌ iift^refò àtciìititi' 
Contfà mura nemiche 
Sotto Tiiifegne ei pOpòrd le f>k|géf 
Quànte Cuoprendià T Mòiiti a. le felvaggè 
Rupi fétte ftiéndìciie^' ^^'o " 
Rendè d*aftati bofchi ampia recinto; 
E dà legtti mì^t '-"" 
Già ftimò il Mar de ìt (^Uaftimofe bèlve 
lì ìtmmbrk amihtà ir fra le fékc 

Talor P Iftro il mirò i&H fciariehé Tpumè 

: l3i deferì 'ihfiniti 
A compcnfar le dàlfjéftkte hévìf *' ' 
O fatti dà! térror fiigaéi j 6 'ììm 
Prefefo i T/àci àrditi ^ 
Di lor faette ad emular le piume: 
Le fue battaglie il fìume 
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SpefTo Toftenfle, e foura Inonda algente 
Forcò di calda fangue àUrd torrente . 

jtndi del Pò iò. r atetìòfé falde > ... . 

De le Iliadi meftè iog'^^ 3Ó 

Fè tributario il preziofo pianto; 
Vide lùngo il TeHn i^ardire infraotd 
A le regali tefte> 

E gir racqtt^ ài ftràgi aff^erfé, e caMe.*- 
Frenò del Patrio Sealdé '^^^ 
Ù orgoglio y e ài tfemalar dèi fuò ftendarlo 
Tremò il N^rmando , e impallidì [l Piccardo» 

Mà fùangirflà TÈuropar A nuovi lidi' 
Le tifici triei vele- - •'>A 
Spingendo à cenni fuoi fudaron l'aurei 

Vider f Aquila Tuar F arene Maiirif ' 
Con r artiglio crudele 
- Turbaré à inoftri lor gli alpeftri nidi ; ' 
Fttggir Perfl ^ « Numidi 
Al nom.e folo, e fourà il pie tremanées, 
: AI ^iffga m v^aciUò r Atlànt* . ì 

» 

Già riiiiij'afte-.i flaoti^l ; : . ■ 

Fatti dal ferro fuo torbidi, e mbri, 

Qì& Sebeca à lidi « e à campi Infubri. 
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Qgnor co/ lenti aratri il ToayJetej^^ ^ 
jPìite quanti offendete 

Tefchi reali «: noa Àu^^ I 
JSe regni ufcir da fcmi^àti Erpi ? 

iMà pur cedatio Ayi^ (livida forte 
Te di valor più adornct 
Efercitò. ner^ armi ancor Fanciullo/. 
A Te fei; vir di culla , e di craftullo 
f càyi usberghi ^ intorno ^ a 

Piei; le baixdiere aftil le fafcie attorte ;T 

?ur da Bellona fporte 
A, le mamme , e à giorni tui primief/. 

Adunò Marte in Gel graftrì guerrieri } 

*'*■''. * * * * . " . - " 

Jgjello. è vederfi ajlor > che T aureo, m.orfo 
Lenti a deftriero, irpano ^ 
Figlio del vento. ,^ emulator del Padre 
Te de" Cantabri, Tale , c de^ le squadre : 
B^Ieaitiche. 

Prendono ia èampo ad: eguagliar' neIt;or{ò;' 
Miranfi lungi ^1 dorfo, 
Gli Àftwi e ne r aren» appena itìnpvéfficf 
Non pon V orme feguir T Aquile; iildTe % 
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Tal de le guerre il Dio su i fiumi Traci 

Di ferree rqu;^me armato 

Con l'Alta fuim nar vide il Pangeo: 

Oli provò Friaia allor che mfangueAcheò 

Lo Scamandro turbato 

Mirò cambiarfi 'n fen Tonde fugaci. 

Tale à turme feguaci 

Sili Cillaro lucente aurata via 

Anco à chiari trofei Caftore apria . 

Si sfreni TÉbro, e tenti pure il folle 
Col p^è d^onde rubeilc 
Sottrarre al giogo tuo sdrucciolo il collo ^ 
E di cane' oro il Tago ornai fatollo • * 
Vomitando p ocelle 
D' orr do acciaro intorbidi le Zolle. 
Dove Marte più bolle 
Entro gli llagni fuoi T infida Ofancfa. 
Legni minirtri, e novi incendj fpanda. 

Armifi il roftro, e la fuperba crefta 
Nel farigue à Te più fido 
Ardifca imporporare il Gallo audace^ 
E (pregiando de T Aquile la pace 
Con importuno grido 
Mmacci a' regni tuoi fiera tempefta: 
Da r Artica forelia 

M Apro* 
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A procacciar trionfi urti Boote 

Per quel lubrico gel non pigre rote . 

Palparmi Auftriacheà un lampo, ecco vedrai 
Dal Cielo Ifpan sgombrarfi 
Di nemiche bandiere ofcuro nembo. 
Tofto verran del Regio manto al lembo 
I Ribelli à proflrarfi , 
Per adorar di tua Corona ì rai. 
Ecco divota ornai 
Tornare in fè la Catalana plebe y 
Ecco inviar Lisbona aurate glebe. 

Feconde poi di membra fparfe , e rotte 
Del Reno , e de la Mofa 
Ti produrran le rive inclite Palme: 
Stupirà pullulare ignote calme 
La Sveca Teti ondofa 

y Al fuggir d'Aquilon entro à fue grotte. 
^ In mezzo à lunga notte , 
Onde voli à domar Lappi , e Biarmi , 
Ti farà fcorta il folgorar de V armi . 

Benché qual Suol ripoffo, ò gente eftrema 
Si trova, ove non ftenda (fa? 
Tu^ Spada i rai , tuo Scettro T ombra imen 
Ove il Sol cade , ove con face accenfa 

Per 
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Per la ritorta benda 
De'moftrieterni i giorni accrèfce, efcema: 
Ove fra i ghiacci t-ema 
L'abitator de'PoIi , ivi rimbomba 
Col fuon del nome tuo bellica tromba. 

Sotto ì veflìlli fiioi non vide Serfe 
E d' ab»to, e di lingua 
Popoli tanto varjj e sì lontani; 

Europa i Regni unifci, e gli Africani 
Liti, e fin dove impingua 

Con Tonerei! Gange Arabe piaggie, ePerfè; 
Le foci d'oro afpeife 

Per dar Tributo à Tè il Perii dilata 

Quindi al gran Maragnone, indi a la Piata. 

Veloci a lo sferzar d'Africo, ò Noto 
Soura i liquidi azzurri 
Corron tuoi pini al par d'Eto, e Piroo • 
Per TAtlan tico j e r Indico , e T Eoo 
Riportano i fuffurri 

L'Auftriaca Fama ogn'or di vento ignoto; 
Spello benché remoto , 
Si fcorge il Nort , ò '1 Sur da' Regj legni] 
Coperto il dorfo, c difcoperti i Regni. 

Pure a la tua grandezza è poco ancora ^ 
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Cil un Sole , e T altro abbracci , 
Se più vicina a Te la Luna infulra 
Di fpoglie piena, e in Oriente adulta: 
Già par ch'ella minacci 
Di fangue pio fare arroffir l'Aurora. ^ 
Par che dove s' adora j 
Il Sole eterno, e tiene il proprio albergo, 
Entri in , e già li prema il Tergo . 

Volgi i lumi piecofi , ove prepara 
L' Ottomano fupcrbo 
In cui s' immerga il Savo , un mar di fangue; 
Ove di Creta il popol mefto efangue 
Tronco da ferro acerbo 
Più di fue viti a lagrimare impara . 
O Terra , o troppo amara , . ( ti ^ 

Non più di nettar pregna I ahi : fian tuoi va- 
Ch abbia or di Giove , ed or di Bacco i pianti. 

E come auuezza al Sole,ò SIRE, e come 
A Barbara Diana l 
Degna l'Aquila tua piegare ì guardi? 
Deh qual dimora? I fuoi fulminei dardi 
Torto a la deftra Ifpana 
Miniftri pure, e tanto ardir fi dome, 
A r Egeo cangi il nome, 
Turco naufragio, e l' Ida à Giove cima 
Ora fia tomba a T Ottomana Luna. - 

AL 
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AL SIGNOR D. 



GIOSEPPE BOZADOS 

* 

Podeftà di Lodi neiranno 1644. 

Si mojìra che le Monarchie fondate [ulla Pietà 
fono mai (ewpre durevoli. 

ERga faftofa mole 
Di Mentìtica man fatica eterna > 
Tetto lucente ad ingombrar le ftclle^ 
Sii le terga rubelle 

Di Plato ancor ver la {pelonca infernà 
Profondi M piè> quanto innalza al Sole; 
E frema poi fe vuole 
O Borea, ò Noto ad efpugrìarla intento, 
Che r urta si y ma non 1* abbatte il Vento. 

Se del Monarci! Ibero 

Miri , SIGNOR , fra belliche tempefte 
Scoterrt intorno i non mai vinti regni ; 
E da turbini indegni , 
Che fpiran contra ognor nubi funefle, 
AfTalito crollare il regio Impero ; 
A quefto impeto altero 
Relifle invitto > e a le fue glorie antiche 
- M 3 Ser- 
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Servon di Fama ancor Taure nemiclic. 



Che non fa , che non move 

Per (ollevare il fuo cadente Giglio 

Sù le mine altrui fuperbo il Gallo? 

Non è a TAullria vafallo 

Si fido ornai, chea Tinvido configlio , 

O non ribelli , ò Tarmi fue non prove; 

Perche con frodi nove 

Cada r Ifpan fotto à più grave pondo 

Soura gli fpigne , e T uno ^ e V altro Mondo. 

Quindi r Ebro fonoro 
ScofTo r antico giogo, ove al Marfcende, 
Soffre al corfo natio barbaro freno ; 
E di perfidia pieno , 

Dove con gli aurei flutti '1 Tago fplende 
Serba a corona indegna arene d'oro: 
Già men grave il Teforo 
^ Correnti tributo, e l'Indiche maremme 
Da tolti regni invian rare le Gemme • 

Or del Franco inconftante 

Là fi fpinfe r Invidia, ove d'Alcide 
S' erge a T audaci vele alto confine; 
E fchiere pellegrine ^ 
Contra Tirpano fcettro empia fi vide 

Sve^ 



Svegliare ancor dal Mauritano Atlante: 
Ora ftuolo tremante ^ 
Chiamò da TOrfe, e trafle in freddi Cori 
Dal mar gelato i beilicofi ardori. 

Pure à terra non cade 

Qiicfta machina eccelfa y e tenta in vano 

Ogni machina Tua V oilìl furore; 

De contrari maggiore 

Spande i termini immenfi , elidoeftrano 

Non è che freni ornai Tlbere fpade; 

Che fe la gran Pietade 

Le fa fofiegno, ella sii T auree rote 

De' giri eterni hà le fue bafi immote. 

Regno 5 benché fublimè 

Se riverente à gì' Aftri alza la Fronte 

Non mai contro di sè fulmin procaccia ; 

Nè fe le vafte braccia 

De' confini dilata , ei teme Tonte 

Di forze altrui y ma col valor l'opprime; 

Purché divote , ed ime, 
' Come nel fuol le Ipiega , onde fi renda 

Amico il Cielo, e la Pietà le llenda. 

Vogli à fecoli andati (g'J^ 
GIOSEPPE , il Ciglio, e là d' Eraclio il So- 

M 4 Pria 
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pria vaccinante , e flabil poi rimira ; 
Allor, che accefo d'ira 
, Con^-orfe il Sole ad infiammar Torgoglid 
Del Perfo Regnatore i raggi aurati; 
Quindi più fortunati 
' Vedrai forger gli oppreflì^ e cader vinto 
Frài lumi d'Oriente il SoleelUnto. 

Soggiogata ridume 

Già Cofroe avea y e quelle felve auguftc 

Recife ad illuftrar gli Eoi trionfi; 

Già non ivan più gonfi 

Del Nilo i gorghi 3 ove di Palme onufte 

Correan le fchiere à porre in fuga il Fiume: 

Di Vittoria le piume. 

A gli Africani ei ftefe , e in larghe vene 

Saziò di fangue oftil l'ardenti arene. 

Di Tiranno si crudo 

A le potenti fcoffe ecco rivolto 

L'Impero Argivo à le ruine cftremc. 

Ma che non può la fpeme 

D'un cor pietofo, e che in {bfpir difciolto 

Del Ciel intenerito à sè fà feudo? 

Di mortai forza ignudo 

Umile Eraclio implora il Nume, Oqnantq 

Duolo al Perfo augurò sì nobil pianto! 

. In gran 



In gran pugne fcon/ìtto 

Cade il nemico, e de le proprie membra ^ 
Se prima gì* inondò ^ femina i tampi ; 
De Tarmi Greche à i Lampi 
Impallidito il Sol portar raflembra 
Pioggie vermiglie a T Oriente aflitco. 
E r Africa j e P Egitto 
Lafciano i Perfi ^ e da la fuga pigri 
Si fè del (lingue lor più gonfio il Tigri . 

Poiché de iMdda in riva 
Teco Popol divoto in quefte mura 
Per V Ifpana Grandezza or porge i voti , 
E per fedar que'moti, 
Che gli Aftri fan volti à Commun fciagura ^ 
I prieghi fuoi con viva fede avviva; 
Non temer poi, che fchiva 
La Clemenza nnmortale a^noftri affanni 
Non fcenda à vendicar de l'Auftriai danni* 

Da Paure de^ rofpiri 

Efalati dal cor Tempia Fortuna 
^ypinta torto vedrem volger le vele^ 
E far fcempio crudele 
Là ne* barbari regni, irtcui aduna' 
L^Odio, e '1 furor, nè fiacche più sì miri; 
Ivi la rota aggiri 

Sopra 



Sopra i Tiranni , & a la Luna Trace 
Sol co' turbini Tuoi turbi Ja Pace. 

Spieghi poi gloriofi 
L'Aquila fulminante i vanni , e quindi 
Fughi miferi avanzi i Galli à volo^ 
Stenda fin fotto al Polo 
Gli artigli) ed oltre à gli Etiopi , è gì' Indi 
Riponga il feggio , e fermi i fuoi ripofi ; 
Poiché à crini pietofi 
Del Gran Monarca Ifpan prefcrive il Fato 
Degna corona fol T Orbe domato . 
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Neil* Jngrejfo del S'i^wr 



MARINO TIEPOLI 

Con titolo di Capuano nella Città 

di Brefcia . 

r 

DE' Cenomani Campi 
A la Reggia immortale 
Ecco reca il MARINO un aurea etarc: 
Ditelo mura beate^ 
Se mai fplendore uguale 
Sparfe in mezzo di Voi più chiari lampi : 
Dite pur fe per gli ampi 
Giri , d'EROE più degno 
Forte infieme al valor , Corona ^ eRe^no. 

Son ben voftri gran vanti 
Con la fronte guerriera 
La fronte urtar de' gli arieti infefli j 
Ed in nembi funefti 
Contra nemica fchiera 
Da' metalli avventar globi tonanti; 
Più volte à piedi avanti 
Mirar fra ftragi fparfi 
Cader gli alTalitori , e in monti alzarfi. 
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Son voftre glorie immenrc 
Tenere accolto in feno 
Quafi in Giardin di nobiltate il fiore/ 
Un Popolj che col core 
Di forte ardir ripieno 
Sà da fnoi rigettare oftili ofìfenre .* 
Che da fornaci accenfe , 
Onde più vi rirchiari ^ 
Lo fplendor trae da* lavorati acciari - 

Mà dalle Patrie Tponde 

Poiché i piedi ritorfe 

A le voftre contrade un tanto EROE ; 
: Qiial da Maremme Eoe 

Sol sì vago r i forfè 
. E le arene Idafpee fe mai sì bionde? 

Come tratto da T onde 

Si fertili di Numi 

Porta à Voi quefto Sole aurei coflumi ? 

Già l^ofcuro Aquilone, 
Dove |I Sol giunge appena , 
Degli A vi il chiaro fanguehà fatto illufire; 
Il cui valofe indultre 
Ne la parte ferena 

Del Cielo Artoo fè pullular Corone; 
Dove, perche rifuoqe 

La lor 
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La lor gran Fama intorno, (NO; 
Borea dà il fiato ancora al TIEPCL COR- 

Trafporti^ta a le rive 

• De r Adriaco Elemento, 

Come poi germogliò la Regia Piantai 

Quei , che Ja Toga ammanta 

De le difcordie al vento 

Jn tempefta Clvil Leggi prefcrive. 

Quei fra Je firagi vive, 

E sii gli armati Pini 

Per raccoglier gran Fama eftende i Lini • 

E ben mirò l' Egeo , 

Che ad ofFulcar la Luna 

Lordo di Tracio fangue al Ciel ribalza; 

Ch* ad* ogni onda ch'inalza 

Col follevar Fortuna 

De' TIEPOLI al valore erge un Trofeo; 

E pari a T Eritreo, 

Al merto lor douuta 

* Porpora Trionfale anch' ci tributa- 

Per voi grand' Alme invite 
Di Creta in sii la riva 
Sanguigni umor non piangerà la Vite; 
Le vele indi /parite. 

Che 
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Che fan V aura captiva 
'..Libero il fiato auran le genti afflitte/ 
E a le Ichiere fconfitte, 
Che inondano dal Savo, 
Porgerà fcampo appena il Patrio Imavo . 

Mà qual del Gran MARINO 
Stirpe così feconda 
Può numerar più gloriofa Prole? 
Già mai non vide il Sole, 
Quanto intorno circonda , 
Più chiaro Eroe nel torto fuo cammino 
Al cui raggio Divino 
Girandofi indefeflTo 
Ne le Virtù di lui fpecchia sè fteffo . 

La Regina del Mare , 
Che in mobili criftalli 
Hà de la Libertà fondato il Trono ; , 
Che dal fuo Corno al fuono 
Fin nelle Tracie valli 
Fa che à tremar la Luna arciera impare ; 
Sa che glorie più rare 
Son di fiia Fè coflante 
L' Impero flabilir sii V onda errante . 

In queli' 



In quell'Aula, che accoglie 
Di Prudenza vetuila 
IJ più bel fior fra Jc canute chiome. 
Se il labro egli apre, ò come 
Di quella lingua augufta 
Il parer faggio è legge a l'altrui voglie! 
Tn^ le più forti fpoglie, 
Ch'arman T acuro artiglio 

Al VENETO LEONE è il fuo configlio. 

O Voi mura felici , 
Che rei core chiudete 
Chi de TAdrii^co Impero, e core, e mente. 
Ision fìa , che più pavente. 
Che rompan la quiete 
pel fortunato fuol ferri nemici ; 
Ove con lieti aufpicj, 
Mentre in Voi fà dimora 
Chi d'aurea Libertate i giorni indora. ' 

Dentro à voflre Fornaci 
Emwlo di Vulcano, 
Fabbro mai non formò fpada fi retta, 
Quale à giufta vendetta 
Del Gran MARIN la mano 
Armar vedrete ad atterir gli Audaci 
Lafcia del Ciel le faci 

Aftrea, 
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Aftrea, che a (fai più befle 

Mira ne' pregi fuoi fplender le ftelle. 

E quali ampi tefori 
.Del fuo CORNO dorato 
Verfar vedremo al Popol voftro in grembo? 
Ecco in un fercii nembo 
Gravano il Colle > e 'J prato 
Di Cerere , e Pomona i ricchi onori ; 
Onde con dolci umori 
Bacco à rider v' inviti 
Fà fotco i parti lor gemer le viti* 

Viurà fra voftre fpade , 
Ch'efcon de le fucine 
Per gli.incendj di Marte > amica Pace; 
Solo il ferro minace 
Fia che in falci s'inchina. 
Perdonando a le membra y a mieter biade; 
E perche le contrade 
Più feconde Egli renda 
Se pur defia terire , i campi fenda • 

Mà fe auuerrà , che poi 
In quel Corno feroce, 
Ch* Adria corona, il Corno fuo converta, 
Andran per onda aperta 

Frà 



Fra TAbidena Foce ' 

A cozzar con la Luìia i legni fuoi> 

E colto a' lidi Eoi 

Cb'Arca, ch'^il Cielo oltraggiit^ 
Più felice faran T Araba Piaggia* 
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» 

AL SIGNOR D. 

YINCB N Z O 

Cj O N Z A G A- 

I 

DOmar inortri vagapti^i 
Che à difercar le popolate mura 
Produffe orr'dp monte y ò felya alpcftra, 
E con invitta dcftra ' 
Giù diroccar fotto fulminea arfura 
Di Campeggiapte acpiaro empi Qiganti 
Son ben fuperbi vanti 
Di valore immortai, che al Ciel vicina 
L'altrui grandezza a le fuc glorie inchina* 

Mà di Leoni fpenti , . , ' 

Che giova poi , fe per Nemea forenà 
Miri , che vincitor tnpnfi un arco ? 
E che al pefante incarco 
Oc colpi tuoi , qual vittima funefta " 
Giacciono al piede i Briarei cadenti; 
Se più informi portenti 
Tiraneggiaro il capo , e faflì 'n petto , 
Pe? lacerarti il cor Fera il Diletto ? 

• Mo-, 



Moftro già mai 6ìì vaRo -:ti • 
Non partorì da' cavernofi feni , 
O Caucafo gelato , ò bofco Ircano ; 
Nè con furor più infano 
FJegra di Giove m^ii contfa i baleni 
De' Tuani mirò forgere il fafto ; 
Oliando nel gran concrafto, 
Per vendicar le fulminate fronti > 
Tutti. fulmini al Gel, alzaro i monti • 

Quefto qu^or Ja Reggia 
JP§ l'alma ufurpa, e con ingiufte voglie 
De l'umano pender fi fa Tiranno; 
Al vigilante afFannQ i^i. ^ ■ 

Spalanca il f ore, ed a' fuoi danni fcioglie 
t^^i.cure fcelerate edace greggia * 
Ì,a mente ^ che vaneggia , 
Poiché de la ragion la luce eftinta 
Sciolta fi crede, ed è più fempre avvinta. 

Talor fe fiamfma accefe 
Jn pQito generofo un volto amato, > 

Che nutre il foco fuo con l'altrui pianto ; 
Fà che Io fcuota intanto 
Di bellic(> oficalco il roco fiato, 
Onde frepar fia d' uopo gftili òffefe , 
A magnanioieimprefe . .. . 
r.uD . N z Già 
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Già fatto vii nuovo campion d* amore 
Se bdtà gliel rapì^ và ienza core» 

Vinca barbari regni 

Eroe famofo, ed a' confini ignoti 

ÌFormt eoi ferro fuo dure catene; | ' 

Tragga da Itrane arene, 

Onde feftofi fochi ardono in voti 

A la Vittoria fua naufraghi legni; ^ 

Saran trionfi indegni, 

Mentre inerme piacere il tiene oppre(rd7 

. Sf. altri egli vipce, e perde poi sè fteflo, 

• ■ I %. 

Nemico mai non vide 

• . • ^ • • • * 

Con tra le forze fue Virtù guerrièra ^ 
Più fcalcro dei diletto, e più robufto» 
Egli valor vetufto 
Con fue lufinghe abbatte, e la fevera 

Rigidezza del cqr co^ vezzi ancide; 
Tradifce aJIor, che ride, 
E gonfio è sì d' Acheronteo veleno y 
Che ypipe il duolo a le delizie in fcnpii 

Mirò, nè (enza rifo 
Spettacol vile il bellicofo Dio 
Dal teatro del Giel turba di Numi; 
Quando per duo be' lumi. 

Che 
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Che addoppiavano in lui fìamme><? deuo^ 

Vittima ardevi a»!^ adorato vifoj 

E tutto in quello affifo 

Marte à Marte rubello itt mezzo luffi 

Prendea da Stella imbelle i proprj influffi* 

Eij che, (è la ne' Traci 

Crollò sdegnato il fanguinofo Cerro , 

Fè de V Axo tremàr T iramobiPdorfo, 

Per cui frenato il corfo 

Tenne al fifchiar del nòni trattabil ùrtckZ 

L'Ebró fatto di gel Tonde fugaci; 

Poiché a. IMdalie faci: 

Il core aprìo, non fù pouentè il braccio 

Del Dio de le battaglie k fciorre il laccio. 

Jnciegno alìor mirare 

Il forte NuÀe ih mar di giòia imnierfo> 

,Di beltà prigioniero entro una rete; , 

Che fpegnendo la fete 

Nel volto de la Dea di Itìce afperfo , \ 

Bevea di pari ardor fianamé più tare; 

Mà far dolcezze amare ^ 

Che fe nafconde il Sol gli aftri minori , 

Svelò di que'fti i vergognofi errori. 

> ' Ègià 
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^ già raccolto avea .Tfr^^v >?->rVr. r 
Dal dolce feno iJ valórofo Amante 
Anco 2i raggi di Febo il fmco acerbo; 
Nè mai però il faperba 

Snervato dal piacere indi lé piante 1 
Da' tanti occhi del Ciel volger pocea; 
E in darno Citerea 
Sotto il 'Cuocente ardor non iztH lieve 
Tentò fìiggir , benché animata neve - 

Srefé ìe penne al fine Wb 

L'alato Meffàggièró, e ne difciolfe 
. A' catenati Numi '1 Terreo {tame; ^ 
' Mà ftrinfe altro legame ' ^ 

Il pio /iberator, mentre égli accolfc^wj. 

De la candida man le. calde brine; 

E il tortuo/b crine ot-^.n.;:! io!u < 'ni 
f De' lacci di Vvlcano efperib erede II 

Legogli il cor^ fé non ritenne il p^ed(^. 

Chi di virtù più faggio 
Prende rigido feudo, e fi ripara - 
Contra Tinfane voglie^ ei folo è forte; 
f Quefto ai onta di morte ^ 
Non provò al iiomé fuo df^tetiite^ivàra ^ 
Che r alte glorie alforbe , eterno oltraggio; 
E di Lete il viaggio^ 

c Onde 



199 

Onde il varco a l^obblio di far non teme. 
Che calca il Cie], chi le delizie preme . 

O del Tecòio afflitto ^ 

VINCENZO, unica fpeme,i cui gran pregi 
^ Capir riótì pùò^ berichc fia vafto il mondo; 
Spera il dì più giocondo . . 

Dal tiid fplendor V Italia j ove i be' fregi 
Chiami di pace il tuo valore invitto; 
Spera veder fcohfitto 
Del Régriàtor Ibero iì piò Vafallo, 
Già muto al fuoii de la tua Fàma il Gallo. 

.Entrò à fucina ardente 

Intentò à fabricar fpoglie fatali^ , 

Per Té non fudò mai Sterope^ ò Brente; 

Nè riieri di Stigiò Fonte 

Ne Tacque indurò mai coritra gli ftrali 

Curai di madre Dei Tetà nafcente; 

Mà fe il petto è poflentc, 

E perché foltì ad ifnervar T impero 

Del cor riori penetrò molle penfiero ; 

Tè la norma antica 
Del rigor militare omai sbàndìtò 
De Tarmi effeminate oggi nfplende: 
Lungi da le tue tende , 
i;. . N 4 5en 



Seti fugge rozio, e non è tanto ardito' 
Ch'ivi s'accampi , ov* è Virtù nemica . 
Quivi non fi nutrica 
A menfa marziale il lufìTo vile, * 
^ In cui fazia la fame il fangue oftile. * 

O quante volte, ò quante 

Sembrarti là fra l'ondeggianti fchiere a 

Sotto mura oftinate invitto Scoglio! ^ 

E per frenar V orgoglio 

Di rubelle Città l'auree bandiere 

Sii i valli alzarti aflalitor cortante: 

Pria di ripofo amante 

Chiufe il Cielo i fuoi lumi ^ ituoi non ponna 

Aperti à cura altrui vedere il fonno . 

Voi voi valli del Toi^ò, 
Che di belliche ftragi il gran GONZAGA 
Agguagliò fpeffb a Tako giogo Alpino; 
E vo*' de r Apennino 
Patrie pendici , icui confini allaga 
Scrivia di fangue ornai fiume fonoro ; 

[ Dite, fe chiaro Alloro 

Del reggio Capo il degno crine avvinfe ^ 
O perche il Gallo , ò perche il LulTo eftinfe . 

^ Del 



Del tuo VAlor feroce 

Quefte fon I*afti, or col focofd ardire 
Cavalcar TAJpi, e porre in fuga il verno; 
Or del Leon 
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Carco di grave acciar soffrendo Tire * 
Tanto fpregiarlo più , quanto più coce; 
Or pioggiè, or ventò atroce 
Sfidata pugna , e di fudor' eftivo 
Forma n a le tue palme illuftre rivo . r^v 

AI gloriofo efempio 

Del Campion faggio i tuoi feguàci ancora 

Calcan quell'orme, onde le guidi, e reggi; 

Servon Tarme a le Leggi 

Nè teme furti a la fua mede ognora , 

L'Agricoltor, ò facriJegj '1 Tempio; 

Jj.Duce, ò giudo, od empio 

Sia pur, Je (quadre ancor fan di chi regna 

I coftumi feguir, come riufegna. o 




♦ ? 
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A L P A Ù R É 3. 

AMBROGIO Varese 

CÉNERALÉ DE* CR-S. ,, 

Citi vuol vcctcr dipinti 
In tela uguale al merco Una gran niente 
Atta à reggei- uri Mondo ^ il Ciel rimiri: 
Quivi ella non è firita 
Da pennello tctt&ti , ma vive ardente^ 
Ne lo fplertdof di qud* perpctili giri ; 
Per lei sii ì be' zaffiri 
Eterna man di Onriipotenré Apelle 
' Ne' colori immortai ftemprò le Uelle.' 

O fra I* òpere a/terè / , 

De la deftra di Dio più chiara Reggia ! 
Ed à chi fon le' tue grandezze ignote ? 
Le tue vaganti sfere 
Al carro trionfale, ove paleggia 
Il Soiirano Motor ^ fervon di rote: 
Crollar già mai non puote 
L* imperio tuo nel Tuo girar coftante , 
Che vafta se' , mà di te ftcflk Atlante. 

Imma- 



205 

Immagini lucenti i 

Veggo lafsù ) che la natia bellezza 

Fan eoa le faci lor tanto palefe; 

Altre gli occhi ridenti ^ 

Altre Ver noi la lucida fierezza 

Volgon d' ira > e d' amore in fiamme accefe: 

Ma fimulate ofFefe 
r lo già non temo, e in que* beati chioflri 

Finte fon Tire, ed innocenti i moftri.- 

Anzi que% che vagheggio 

Fanali fon , che coMof corfo eterna 

Ai bel lito del Gel fegnano il calle: 

Son de r eterno feggio 

Vigilante militia , ed al fuperno 

Torchio del Sole intorno auree farfalle: 

Son giù per quefta valle 

A r Vom , che córre vie ripide, ed erte 

; ^ Luci d'un Argo anco nel buio aperte • 

Ivi d* Orfeo la Lira 
L'alme rapifce , e a T armonìa s'accoppia 
Cigno cantor , che di morir non teme; 
Nave occhiuta aggira 
Per tragittarne in Porto, e fi raddoppia 
Fregio Real di ({elle à pura (peme. 
Le bilancio fupreratf 

Por^ 
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Porgono fpighe , e per le ftrade intatte J 
Onde vita fiicchuim,:vi fcorre il latte. 

Con mobili vicende ^ . _ 

Quefto augufto teatro ^ h Come poi 

Di varie facce à noi. fcuopre le fcene! 

Or ciechi gli Aftri ei rende 

Con un fòl lume -, entro i cui raggi Eoi ^ 

Qiiafi in carcere d'of quelli ritiene; 

Da Gangetiche arene 

Efercito ftellante or ft^egliarifuole - ^ 

Di notte armato à difcacciare il Sole* i 

Di Friffo il rhontort d^òro. . 

Egli col ricco vello ecco riporta^ 

Che rivefte T Aprii di iwve fpoglie; * 

Di Cerere il teforo 
r Per lui V Agricoltor con, falfe tortd 

Miete, efvena le Vitit, e '1 mofto accoglie ; 

Per lui da l'alte foglie 

Scotendo il Garzon Frigio aurato crine/ 
I Per far canuto il fuol fparge le brine..! 

,• I 

E qtiai benigni influfìTi 
La Terra indi non prpy^ ? In grembo k Dite 
Nafcon Figli del, Qel j chiari metalli :l 
^Tolgon gli Egiz; lufli . . ri 

Dura 



r 



pura rugiada a T Araba Anfitritè, 
Che grave ha il fen di liquidi criftalJi: 
Spargon fiamme i coralli 
De r Orcadi gelate , e la murice 
A diffcttar le iane invia T Fenice • 



Se vien da' Sabei molli , ^ nob 

f Ond^ sù i tapi lor piovin favori , 

Nube odorata ad ingombrar gli Altari j 

Se di Solima i colii 

Stillnr vediamo in preziofi umori 

Da le piante ferite i parti amari, 

E fe di gemile avari I 

I fiumi anco rapaci a noi non fono, 

Del Giel ^ che grazie piove il tutto è donoi 

Mà voi da colpa impura 

Di facnlego cor , di lingua audace 
-Se irritato tàlor di sdegno avvampa y 
In caligine ofcura 

Tutto fi cela, c la ferena face > 
Furando al Sol, di lampi il volto |lampaj 



Squadre di ncmbi^ accampa , 
E i dardi fuoi sii le Ceraunie coti , 



1 •^•^ 
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PADRE . Te sii le cime 
Sol d'Elicona avvezza i vanni Tpand^K^ 
Fuor de' confini ufati or la mia Clio; 
Dietro à Virtù fublime , ' 
Che le fpiana il fentiero a neh' ella grande, 
Sdegnando i fior 3 poggiar à ^li Aftriardio. ' 
Tu dona al Plettro miQ, 
Che con gli accenti fyoi tue glorie fegua, 
^ perdona 9 V ardir ^ non V adegua ; ' 

Forfè avverrà , che il volo 

Benché di penna umil tanto sMnaWj 

Che d^Tond^i tetea Tobblip Tw rchivìj 

E da la Terra al Polo 
.t.Fktu ?lato CQrfier la Fama balw. 

Sì che rjSternità tuo nome avvivi; 

Anco in Aonii rivi -r ! 

Il Tuo Plettro Dirceo mia Mufa intingCi 

E gu^i T« se nel Cie(o or Ti dipinge , 

Capacità si vàfl^ : ^ 
Concefse il Nume al WQ facondo iogegno. 
Che quanto T Affé a bbraccia;? c io «è racchiu» 
Egli à comprender bafta ( de , 

Gli arcani > onde Natura il grembo hà pre- 
Da r alte fiame a l' Infernal Palude; (gno 
Tante cagioni ignude 

Del 
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Del grand' occhio del DI penetri al paro, 
Ciò, che egli vede, anco à tuoi lumi è chiaro r 

De la mole terren;» 

Sa perche in aria ogftor fi libri pondo > 
Cui pender fanno in ugual fede i monti; 
Sà come poca arena 

L'orgoglio abbatta a TOce^n profondo. 
Benché alt ero talor l*Alpi formonti; 
Come da angulH fonti 
Sgorghino immenfj fiumi, e 'i mar già pieno 
Tance acc^ue aflb;* ba, e pur non gonfj il fcno. 

Conofce , onde rìnafca 

Poiché d'Eulia à guerreggiar uCeito 

Inpugnp alterna è già fpira^p il vento; 

E q^al materia pafca 

Perpetue nubi, e da quaj lume ardito. 

Che raù maggiori invidia, i| Sol fia fpento; 

Perche a punire intento, 

Vapor, Furia celefte, i crini orrendi 

Scelga à verfa^e i Marziali inceo4iv 

Pure il Pittor fquraaot 

T* ornò di più bc* fregi,- In Teglieflempi 
De' Saggi antichi ornai TEtà rinova; 
Anzi fu fatto infano 

Quel- 



: -Quella Virtù , che ne gli andati tempi 
Scapi Roma • e ne' marmi ancor approva; 
Ben oggi in Te Ci trova 
Ciò, che cercando in faccia à lampa eterna 

^ -'tj'^oglio perdea la Cinica lucerna . 

In Te fplender fi vede 
r Quel , che infegnò folto V ombrofa Scola 
De' Platani eruditi il vecchio Achco. 
Nel tuo petto rifiede 

eloquente filenzio , onde ne vola 
La fama ancor de T Italo Liceo; 
Qiiivi nuovo fi feo 

Prifco valore, e ciò, che in altrui perde 
Nel feno tuo la Vetuftà rinverde . 

Da' facri roftri ancora , 
'Per le Città più chiare Eco faconda 
De la tua lingua aurata ognor rifona j 
Tu qual tromba canora 
Il Popol fveglj, e mentre i Templi inonda 
Ad un fiume di mele Ei fa corona ; 
E fe la voce tuona 

Qual fulmin , che talor fcende'Ha TEtra 
Urta i capi fuperbi > e i cori fpetra . 



Arte 
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Arte sì lufinghìera 

In rifvegliare, in acchetar tumulti 

Ne' Fori fuoi la Grecia unqua non vide; 

Nè quando in lunga fchiera 

Truffe in catena d'or Popoli inculti; 

Tale ammirò la Gall/a il forte . Alcide ; 

Tu , cui Mercurio arride 

Tutte del dir le Veneri difpieghi , 

E cpn più fodo fil l'Anime leghi. 

Se sdegnofo minacci 

Ad un petto oftinato Ira Divina^-* 
Atterrito dal fuono ei trema, e pave.^ 
Se con zelo rinfacci 

Le colpe a Tempio , ei come neve alpina 
Struggefi 'n puro fonte , in cui fi lave; 
Ma da bocca foave ; 
Se in affetti più dolci eCce poi l'aura, 
De gli ondeggianti feni '1 mar riftaura . 

Con artefice deftra 
Ben valle al fuon d'armoniofe corde 
Trarcon gli antri le belve il Tracio Cigno; 
Mà con lingua maeftra " 
Tu fe Talme al tuo dir non faran forde^ 
Puoi de' Vizi fugar branco maligno. 
Quei di duro macigno 

O Ator- 
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A torrenti fè ilcorfo, e Tu daMumi 
Scioglj di lutto i penitenti fiumi ♦ 

]Vrà poiché degno incarco , 

Per cui lo ftuol del pio MIAN Tu re^^gi. 

In Te de' facri fafci onor depofe ; 

Allor T'aprirti M varco 

Onde poi di Natura oltre a le leggi 

Spiegarti di bel Gel doti pompofc;' 

Con le braccia amorofe 

De la Grandezza tua tolti a' perìgl). 

Accogli feno i numerofi Figlj, J 

Voi , che fotto gli aufpici 

Di benigne influenze ora vivete^ 

Meco d'un tanto Eroe teflete ì vanti; 

E fe così felici ; 

Al feren de'fuoi lumi i dì traete. 

Per celebrare un Cielo ergete i canti: 

Dite pur fé tra quanti 

Giri fan gli Aftri, ivi è miglior fortuna 

Di quella , che oggi in Lui, per Voi s'aduna. 

Nel gloriofo impero 

\ Egli non regna nò; la Fè, il Configlio, 
La Prudenza, e TAmor portan diadema; 
Non il ri^or fevero. 

• Di fron- ^ 
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DI fronte ondofa , ò di turbato ciglio y i 
Già mai del volto fuo le calme fcema ; 
E con pietade eftrema. 
S'egli à caftigo è fpento, un Paradifo 
A rei difcuopre, anche in punire, il rifo/ 

E la mente privata 
Benché il grado T innalzi y e bella moftra 
Fa con la Maeftà congiunto Amore: 
Nè tirannide irata 

Con purpureo color la faccia inoftra , 
E lieve à noi, fol pefa à lui T onore: 
De la Libra il tenore 
Qual ferba Aflrea sii la rotante Fafcia, 
A danni altrui precipitar non lafcia. 

U Aura , che sì V eftolle , ^ 

Già non è della Dea , che infana , e cieca 
Hà per gioco il gonfiar un' Alma indegna."^ 
Servo di volgo folle, 
E' quei , che i proprj vizj al trono arreca ^ 
E che in altrui , non in sè ftelTo regna: 
Ei fue virtudi infegna 
A la Fortuna , e fc gli fa contrago, 
/ Moderato penfier preme il fuo fallo, 
i. ■ -. 

O 2 La 
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La deftra liberale 

A pablico vantaggio 5 Ei vuol , che porga 

Miniere di favolai 'n aureo neint)o: 

Nè già con piena eguale 
]• Splendido T Enno in ricca vena fgorga 

Da le fue fponde ad indorar il lembo- 

E benché chiaro j1 grembo 

Abbia jde'fupi tefori , appena il Tago 

Di sì prodiga man moftra T immago, 

Parlan de' Templi facri 

Are pompofe, à cui gli (lami egregi 
Or Frigia inteffe, or Melibea difpenfa; 
Parlano i fimolacri 

De' Santi Eroi , dove i gemmati fregi 
De Io fcalpel fan compenfar Toffcnfa; 
E quei, che a Talta raenfa . ; , 
Avvolti 'n biffo, e in fericani drappi, 
'.r:. Bevon h'cor divino in aurei nappi. 

Fra ben difpofti faffi 
Ripone r Or , che già da' monti fcarfi 
Indico ferro in poca polve fvelfe; 
Onde attonita ftafli'-^i t> ^bk....^- 
La Terra," ancorché sii le nubi alzarfl 
Mira da' piani fuoi machme eccel/è; 
^ V TeCno.* cui Sce>£? 

fivL Ove 



Ove gran mole erefTe a le Tue glorie, « 
Volve col rio fonoro alte memorie. 



QiH dentro Aula fuperbà 

Accolfe già ciò y che porrniro ih luce 

De' più faggi Scrittor penne indcfcflè.* 

Dal tempo Egli riferba 

Dotti volumi, e iri brevi mura adduce 

Quel y che Virtù da' torchi induftri efprefle; 

E le ricchezze ìlìelTe , 

Ch'Egli-ftima al valor riierce douuta, 

Ne'tefor.dé l'Ingegno ècco tramuta. 

|1 Tonno in agi irivólto 

Sì noi ratti^n con ozìofa pliima , 
Che non vigili '1 core, e l'occhio dorma; 
Corre l'animo fciolto, (ma, 
E quando annotta, e quando il Dls'aUu- 
Si che a l' vopo di tutti Ei sì trasforma ; 
D' ogni fatica è norjna > ^ [ Cielo 

tChe pronto à cura altrui non può il mio 
Fra gli ardor dc'fuoi moti eflcr di gelo. 

Non di giogo nevofo 

Con perpetue catene orrido dorfo 

Volto à commun falute unqua il ritenne? 

Di torrente fpumofo 

* O 9 Vario 



Vario le furie, e più veloce il corfo, 

Per Je correnti vie libero ottenne ; 

E sii le fante antenne 

Ne' fuoi lini ondeggianti aura celefle 

Sommerfe neMor gorghi atre tempeftc. \ 

E ben de' gran viaggi 

Gl'inefaufti fudori ammirò fpeflb 

Ora fhipìdo il Tebbro, ora il Sebeto: 

Da TApennino i raggi 

Vide fpuntar Liguria, e fpccchio imprefld 

Splender ne vide in sè T Adria.in(iuieto. 

Gi^e r f nfubre lieto 

A la beir ombra, e fe la Senna' il brama ^ 
Ove non giunge il piè, vola la fama. 

Da rugiada irrigato 

Di quefto Cielo ognora ecco fiorire 

Di SOMASCA il giardino in Arti induftri; 

Quegli '1 Coro beato 

Con r ingegno trapafla , e prende ardire 

Di penetrar del Nume eternò i luftri^ 

Quei d'elTèmpi vetufti 

Verga Je carte, e con la penna amica 

Riporta à noftra Età TEtade antica- 

r 



Sii Catedra erudita 

A numerofo lluolo Altri diffolve 
Del dotto Stagirita i dogmi aufteri: 
Altri piaggia fiorita 

Spoglia di Pindo, ed alfuoNoitìeinvoive 
In ghirlande immortali i fior primieri; 
Quefti a' Popoli intieri 
Spande facra facondia , e pien di laude 
Sboccando in JEchi 'J Tempio à detti appiana 

j [dct 

Fortunata Falange 
Sotto à Duce 5i (aggio/ A riflOjfD lido 
Veggo ornai le tue glorie irfene pronte/ 
Dove ne l'or del Gange 
Si verte il Sole ^ e dove frefco il nido 
Gli apprefta il Tago a la fudata fronte; 
Dove rofcuro fonte 
Occulta il Nilo , e ddve quai Trifei 
Preme in ceppi di gelo Arto i Rifei . 

Volerai del Colombo 

Le vie profonde , ed à piantar la Cfoetì 
In sì fertili zolle andran Tue vele ; 
Farai , che oda il rimbombo 
De la tua Fè la Magellana foce , 
E (piri aura più pia TAuftro crudele.^ 
Che fumo più fedele 

O 4 Vengà 
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Venga da le Molucche, e mandi Coa-, 

Non più ad ignoto Aitar la mefleEoa * 

< 

A quel 3 che tien lo fcettro» 

' De miei voleri y ò bella Clio T' invia^ 
E riverente al pie facra Te lleffa: 
Tu fai , come anco il plettro 
Del Cantor Rodopeo dolce armonia 
A le danze del Ciel muover non ceflfa;:^ 
Che fe le fia conceda 
Sede in un Ciel di tanti lumì'adorno 

Aurà la Lira mia perpetuo. il giorno» 



1 •* 
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Si celebrano le Eroiche azioni 

Del Sig. Cardinale 

FABRIZIO SAVELLI 

Nella [ita Legazione dì Bologna % 

A Soggiogar de TAfia i vafti regni 
Movea da Macedonia il Duce altil^r© 
I fiioi Campion più degni 5 
E già col fuo valor nel Trace impero 
S'apria nobii fentiero ^ 
Per crefcer Merci a le grandezze avite." 
Da Provincié atterrite" 
Corron le genti in volontario omaggio 
A giurarli divote ùmil fervaggio. 

Al grido fol del riverito Nome 

Cedean gli fcettri intimoriti i Regi; 
Sù le guerriere chiome 
La Gloria iftefla inghirlandava i fiegi; 
De' Macedoni pregi 

Sciogliea nunzia la fama intorno i vanni , 
Allor che fra gP inganni 

Del 
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Del Cidar fiume invidiofi gli Aflri 
Grinfluiron dal Od gravi difaitri. 

Ei però non paventa , e al fiero afTalto 
Di fortuna nemica erge la fronte; 
Sa follevarfi in alto 

Virtude oppreffa , ^"trionfar ne l'onte^ 
Qual impietrito Monte, 
Ch' a' fulmini del Fato iJ capo effolle: 
Alma a' difagi molle Cnarca, 
Non merca onor ; quindi è , che il gran Mom 
r per le tempefte à vere glorie varca . 

Mà di piiV faggio Prence eccelfe glorie 
Venga Febo à cantar sii la mia cetra : 
Più nobili vittorie 
Voli la Fama à celebrar su TEtra; 
Tu Bella Clio m'impetra, . ^ 

Che al dolce flil d'offequiofi carmi /^^ 
Rompa a l'Invidia Farmi, 
Onde fi vegga poi FEroe Romano ; ' y 
Coronate le tempie in Vaticano* 

Già del Bifronte Dio F iniqua Aletto 
Con orgogliofa mano apria le porte; 
Dal bellicofo tetto 
Ammantata d'orrori ufcia la Morte; 

D' irt- 
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DVìncrudelita forte 

Temeano i Grandi i perigliofi eventi :vJl 
Fatidici portenti ^ 
• Apparivan nel Cielo; i Nami irati ì 
D'ogni intorno fpandean lampi infocati» 

Minacciando. mine, atre tempefte 
Già nel Felfineo fuol Marte deflìna : 
Contra le nubi infefle .1 
L'Achille d'Innocenza il pie incammina: 
Riverente l'inchina 
Già la Città 5 che di Minerva induftre 
Vanta la Reggia illuflre ; • 
Qui con lance d'Aftrea, Torrida guerra 
Nel Carcere di Giano Egli rinfcrra. t6 

O: 

Fuga pofcia ogni Nembo , e amica Pace 
< Con eroica pietà ne' petti infonde ; 

Smorza Aletto la face, 

Timida fugge a le Tartaree fpondc; 

Sante leggi Ei diffonde 

Quafi Numa novello, ond*Ei fi mir^ 

Di Megara , e Stagira i 
c Fiorire il vanto, c in premìarfi il giufto 

In FABRIZIO paflàr glorie d'Augufto. 

I Del 

4 
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Del publico Governo il grande incarco 
Lieto foftiene il Porporato Atlante; 
Ei , che de' vizj è fcarco , 
Per foftencr più Mondi anco è badante; 
Qual celefte Tonante 
Pene, e premj compatte, e non disdegna 
De la Turba men degna 
Udir Je preci ^ e fe ragion corifente, 
II Mendico innalzar loura il Potente i 

E benché nel rigor d'aere infierito 
Egro fofFra ad ognor fofFj gelati ^ 
Non fugge intimorito 
Il generofo Cor gli Euri tur'bati. 
Si congiurino i Fati . . 

A danni del mio Prence, Egli non teme 
Di Fortuna , che frerhe 
GT irati iricontri , e ad uh girar di ciglio 
Sà trionfare illcfo entro il periglio. 

Kieghi la Terra a'-ftìiferi Bifolchi 
Di fudato Jàvor mefli feconde; 
Ne gli Aerili folchi 

Formi r aratro in van piaghe profonxléy 

Sii le viti infeconde, 

Non iftilli Lieo fucchì graditi: 

Ne' Campi inariditi 

j. lan-fi 
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Languifcono le fpighe, e tra i virgulti 
Sol frondeggino aJ CieJ grappoli inculti , 

Non fia però, che sii Felfinee arene 
Bilognofo Paftor viva dolente: 
Pk'cido lo fo {tiene " ' 

Con pietofa Virtù ]*Eroe Clemente; 
Quindi godrà ridente 
L Agricoltore i più foavi vini, 
Che di Scio ne' confini 
PorgefTe à prieghi del dolore infano 
A Taf^icw Arianna il Dio Tebano. 

Ma dove vai con temerario volo 

Per sì vailo Ocean malcauta Penna? 

Scenda un Cigno dal Polo [na ; 

Di FABRIZIO à cantar qiicl eh' or s'accen- 

Tu ripiega Tentenna, 

Che fe un di fia , che fra Purpurei Chori; 

li Quirinal t'adori , 

Allor potrai con pivi canori gridi 

Il tuo Nome poruire a' Cafpj Lidi • . 
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Nel Dottorato del Signor Co; 

ANDREA GAMBARANA, 



Che poi fà Regio Senator dì Milano . 

Tenda di fiume il fafto 

Per r Indiche maremme 
Entro ad un'aureo Ietto argentee vene: 
Calchi in vece di arene 
Sotto lubrico pie lucide gemme ; 
E con impeto vafto 
Fatto al mar tempeftofo 
Muova non pur col fuo tributò ondofo, 
Mà co' i tefori ancor al mar contratto: 
Più ne la ricca fponda 
A que' gemmati lumi acccfa è Tonda. 

Cinta de* proprj fregi , 

SIGNOR , Virtù rifplende 
Ben anco in petto vii; mà qual s' accoglie 
Beltà frà rozze fpoglie > 
Che i raggi fuoi lungi da se non ftende ; 
Mà fe da gli Aui egregi 
Scefo per lunghi luftri ("^^ 
Lo Iplendor di gran Sangue avvien^ che illu- 

Del 
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Del fuo rigor nativo i duri pregi ; 

AUor più luce fpandc, 

Che da gli alti Datali c fatta grande* 

Di duo Giovenchi à canto, 
Per mieter Palma oftile. 
Ella trattar fi vide il curvo aratro. 
Le fù aagufto Teatro 
Di vii fpoglia di Bacco un tetto umile: 
Mà che? Ruvido manto. 
In cui fue glorie pofe 
In vece di fcuoprirle, altrui le afcofe,' 
E d'uopo fù per illuftrarfi intanto, 
Dal Macedone Duce 
Mendicar poi del commun Sol la luce. 

Numeri anticha fchiera 
Di rauvivati volti 

In marmo , e in bronzo un generofo Eroe; 

Abbia tra gemme Eoe 

1 rai de T Oriente infieme accolti; 

O come quivi altera 

Regnatrice fi moiha , 

Mentre in fangue Real sè flefsa inoftra, 

Come fenza crollar ficura impera, 

Se fra Scettri, e Corone 

Stabile il feggio fuo Virtù ripone : 

A bit 
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Abitatrice ignota 
Di terreno confine 

Vifle un tempo quaggiù la giufta Aftrca ; 

Nel bel volto traea * 

Da la vermiglia Aurora ormo divine: 

La man non era vuota 

A fparger entro a' cori 

Di celeftc ricchezze ampi tefori; 

Pure à chi de' mortali Ella iù nota? 

Dove fi vide mai 

Di Giuftizia fpuntar nel fuolo i rai? 

La fconofciuta infegna 
Di Virrude fi chiara 

Rivolfe r Vomo ingiufto à proprj danni ; 

Per ponderar gì' inganni , 

Le bilance trattò la deftra avara ; 

E fu miniftra indegna^ 

De i furori , e de gli odi, 

La fpada ultrice fol de 1* empie frodi; 

Quindi fpregiata ognor la Dea fi sdegna, 

Ed' onde già fen venne , 

Per volarfene al Ciel piglia le penne . 

Là tra le fiamme accefe 
De le contrade apriche , 
Per cui £affeggia il Sol y chiara fi fcuopre; 

.E in- 
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E intéfita à più belPopré ^' * . 

Dirpenfiera fi moftra or d'auree fpiche.^ 

Col giuftiflìmo'arnefe 

De la fidiaca Libra 

I doni Tuoi comparte, e fe poi vibra 

A vendicar le federate ofFefe 

li ferro , e à l' Vom fi adirà 

La Giuftizia del Gel, chi non ammirai 

SIGNOR , la Toga , e l'Oro, 
Ch ora vi fplende intorno 
Sono de' merti tuoi fregi immortali 
Pure de' gran Natali * 
Al fa(l:o antico ornai più refo adorno^ 

c Jl tuo faper riftoro 
Prende dal regio fangue, 
Di cui privo talor mifero langue : 
Ne d' uopo è già , che da un ofcuro alloro^. 
Onde il crine s'ingombra, 
Una iIJuftre Vir^ii mendichi un'Ombra- 
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D'Off il furore, e il minacciar mine 

un Guerricr faggio à gloria ognor ridona 
Come fcoglio tic Tonda (da: 
Contra i nemici affalti oppon la fronte, 
E fe fulmirtart T ire, ci fcmbra un monte. 

O de* più prodi Èroi , (colto 
VINCENZO , Illuftre fpecc^iio, in cui rac 
Ciò j che in altri fù fparso , il Mondo amira; 
In Te de gli Avi tubi 
Entro à tomba d* obblio noti mat fepolto 
L'alto valor ^ ne' tuoi gran fpirtì fpira; 
E per quanto raggira 
I fuoi lumi vaganti il Ciel non vede 
Di sì belle Virtù pài degno Erede, 

Tù contra i Franchi aiidaci 

Se con delira poflTence il brando roti, 

Fulmin nonèw che il brando tuofomigli; 

A TAIpi lor fugaci 

Dove vittoriofo urt? j e percoti y 
jt Tolgonfi à quérto Suol felvaggì i Gigli; 

O frà piaghe verrfiigli y . 

Per far più vergognofo il vii timore, 

jMacchian di fangue il lor tiacio pallore • 

P jè - Là sv» 



Xà su le molli arene • t 
De la Seri via ritolta ancora impreffe ' 

.^Duran de'gefli tuoi Torme fuperbe; 

'"Ivi da glebe amene 
Cofparfe già di quelle fquadre iftefìTe, 
Onde fteriJi fur, germoglian l'Erbe; 
Ivi a' nemici acerbe 

- Le glorie tue più mormorar fi fente 
Accrefciuto di ftragi anco il Torrente- 

Pur non il, ferro folo 

Con far di fchiere uccife, emonti , efiuQii^ 

*Ne le Vittorie al corpo apre la ftrada: ' 

Da Puno, e Talcro polo 

II tuo faper fa che la Fa ma' impiumi 

L' ali dorate , e più fonora vada ; 

E fe la forte fpada 

A l'invincibil man le Palaie dona 

De le bell'arti ij giro è à lei corona • 

XJiièfta di vari pregi - v-* 

. La 'tua gran mente illuftra> ondeifecretì^ 
Che natura in sè chiude, ella comprende* 
Quindi à gli errantrfregi ^ 
.De' luminoC globi , e à gl^! inquieti 
Corfi del Ciel contemplatricc attende: 
E sà s^ivi rifplende 

' \\ - ^ ^ Peli-. 
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Felice afpetto , ò fa d' mfaufta HelJa ^ 
I mifcri mortali il crin flagella. 

Tuoni pur nube denfa, 

E dal gravido feno ò pioggia, è neve 
Sparga , ò grandine fcocchi , ò llrali avventi* 
Scuota la mole immenfa 
Del più grave elemento il fiato lieve ^ 
Che fpiran vim anco i fepolti venti ; 
E i fuoi liquidi argenti 
Alternando Anfitrite à i iidi eftremi 
Or prodiga, or avara, e doni, c fceml. 

A Te tutte fon ììote 

Le cagioni più occulte, e dove ingegno 

Non giunge mai, la tua Virtù forvola^ 

Nè già vantar fi puote 

jJD* erger al tuo faper tirol più degnò 

Saggio del Nilo, ò de T Argiva fcuola 

Qua] arcano sMnvoIa 

A gii occhi tuoi.^ Del feno tuo proforfcìo 
. A la gran sfera é facto centro il Mondo. 

Jfà (e d^Aonia cetra 

Tempri ìe fila , e fpandi iti rfoici tìiodt 
Torrenti d'or da le faconde labra; 
Benché di ferro j ò pietra , 
-'^^9 AmmoI- 



Àmmollifci il rigore, e d'aurei nodi^ 
Per legar ogni cor la lingua è fabra: 
Alma non è sì fcabra 
Cui 5 fc fciogli la vocerà Tarrtionia, 
Non s' apra à ufcir da i fenfi anco la vìa - 

A le celefti fcliierc 

D' Arti sì rare , à cui valor* è guida , . 

Qual petto Adamantino imquà refifta? 

S' a le Ifpane bandiere 

Il tergo volgerà la Gallia infida 

Tremante a'rai di fonnidabil vifta; 

Sarà in mirar più trifta ^ 

De le tante Virtù , che Ceca adduce 

Un efercico mciero in un fol Duce . 

Ne' Tcffalici colli 

Dove pur han le Mufé ombrosa Reggia > 

Viffe fanciullo ancor di Tcti il Figlio: 

Calco cori piedi molli i . 

Orme di gloria , c là feroce greggia 

Si diè à f^rìt y nè paventò periglio ; 

^à con miglior configlio 

Sudò ne l'Arti induftri^ c a' Tuoi fudofi 

la ^luettc Selve ci ritrovò gli Allori ♦ 
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Quivi dal Gran Centauro * 

.Mufiche note apprefe , onde vocali i 
Fè quelle valli pria folinghe y e mute ; 
Seppe ancor come Tauro 
^'^Nc gli antri ofcuri hà fplendidi natali ^ 
crefce a Perbc in feno a f Vom^falute 
Seppe Talta Virtute (fiero 
r gli Aftri , e come il Gel fplendea mea 
( armato aocor non fù del faggio Arciero. 

Di Pallade ripieno 

. Chiamato al raucoTuon dì trombe Argive, 
Fatto un' Marte s' armò de V Ada a i danni; 
E ben Tardor del feno, ' 
Che concepì fra T ombre in $h le rive 
Moftrò di Frigia 3 ove punì gT inganni; 
ScioHe a le vele i vanni , V 
E mirò di ftupor piena ogni belva 
3cco 4' Antenne ufcir volante felva. 

I -• 

Di , generofo ardire 

Arrnato il cor ^ d^ una gran fquadra inguKa 
Sol le fuggenti fquadre egli prcmea ; 
Già cedevano a l'ire 
Di quejja mano in ampie ftragi intrifa^ 
E Duci,*e fchiere, è ciò eh* à fronte avea 
£ de la Madre Dea 

Fè ne 
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Fè ne l'ondofo feti di fangue, e pianta» 
Più gonfio gir co*fuoi tributi il Xanto. 

SIGNOR, ben anch' To fpero, 

Se Ti die guida il Gel à rurme Infubri , 

Mirar da quefto Tuoi fnidati i GalJi: ^ 

Sotto il tuo Saggio Impero, 

Non d'Alpi fol > mà di torrenti ruhrV 

Vedrem porfi tra noi vaftì intervalli . 

E là ne le fue valli 

Ornai fconfitto ai grido tuo fonoro 

Mugghiar dolente > e foggiogata il Toro. 

Antonio è Tu , che vivi' 
A r ombra d'un Eroe, eh' intorno fpande 
Di fenno , e di valor fplendidi rai , 
Ad Aftro amico afcrivì 
La forte tua, che fortunata, e grande 
Giunge à quel merto, onde faftofo or vai: 
O fe avverrà , che mai 
Egli s'inchini a la mia Mufa imbelle > 
Col capo aitier io ferirò le ilelle . 

I L F I N e: ^.^-^ 
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